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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 13 gennaio 2014.

Angelino Alfano, Alfreider, Amici, Bal-
delli, Berretta, Bocci, Boccia, Borletti Del-
l’Acqua, Bray, Brunetta, Caparini, Car-
rozza, Casero, Castiglione, Cicchitto, Ci-
rielli, Costa, D’Alia, Dambruoso, De Giro-
lamo, Dell’Aringa, Dellai, Di Gioia, Di
Lello, Epifani, Ferranti, Fico, Fontanelli,
Formisano, Franceschini, Giachetti, Al-
berto Giorgetti, Giancarlo Giorgetti, Le-
gnini, Letta, Lombardi, Lorenzin, Lupi,
Mannino, Giorgia Meloni, Merlo, Migliore,
Orlando, Gianluca Pini, Pisicchio, Pistelli,
Realacci, Ricciatti, Sani, Sereni, Tabacci.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta)

Angelino Alfano, Alfreider, Amici, Bal-
delli, Berretta, Bocci, Boccia, Michele
Bordo, Borletti Dell’Acqua, Bray, Brunetta,
Caparini, Carrozza, Casero, Castiglione,
Cicchitto, Cirielli, Costa, D’Alia, Dam-
bruoso, De Girolamo, Dell’Aringa, Dellai,
Di Gioia, Di Lello, Epifani, Ferranti, Fico,
Fontanelli, Formisano, Franceschini, Gia-
chetti, Alberto Giorgetti, Giancarlo Gior-
getti, Kyenge, Legnini, Letta, Lombardi,
Lorenzin, Lupi, Mannino, Giorgia Meloni,
Merlo, Migliore, Orlando, Gianluca Pini,
Pisicchio, Pistelli, Realacci, Ricciatti, Sani,
Sereni, Speranza, Tabacci.

Annunzio di proposte di legge.

In data 10 gennaio 2014 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

GRIMOLDI: « Dichiarazione di mo-
numento nazionale e concessione di un
contributo per interventi di restauro, con-
servazione e valorizzazione della Pieve di
Socana » (1942);

NICCHI e DI SALVO: « Modifiche al
codice civile e altre disposizioni in materia
di cognome dei coniugi e dei figli » (1943);

BRUNO BOSSIO: « Introduzione del-
l’educazione di genere nelle attività didat-
tiche delle scuole del sistema nazionale di
istruzione » (1944);

DE ROSA ed altri: « Istituzione del
Sistema nazionale per la prevenzione e la
protezione dell’ambiente e ordinamento
delle funzioni dell’Istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale ad esso
relative » (1945).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione del programma di lavoro
della Commissione europea e della re-
lazione programmatica sulla partecipa-
zione dell’Italia all’Unione europea.

La comunicazione recante il pro-
gramma di lavoro della Commissione per
il 2014 (COM(2013) 739 final), con i re-
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lativi allegati (COM(2013) 739 final – An-
nexes 1 to 5), trasmessa dalla Commis-
sione europea e già annunciata in data 5
novembre 2013, e la relazione program-
matica sulla partecipazione dell’Italia al-
l’Unione europea riferita all’anno 2014
(Doc. LXXXVII-bis, n. 2), trasmessa dal
Ministro per gli affari europei e annun-
ciata in data odierna, sono assegnate, per
l’esame generale, alla XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea) e, per
l’esame delle parti di rispettiva compe-
tenza, a tutte le altre Commissioni per-
manenti nonché al Comitato per la legi-
slazione.

Trasmissione dal Ministro
degli affari esteri.

Il Ministro degli affari esteri, con let-
tera in data 7 gennaio 2014, ha trasmesso,
ai sensi dell’articolo 14, comma 1, della
legge 11 agosto 2003, n. 231, la relazione
–, predisposta congiuntamente con il Mi-
nistero della difesa – sulla partecipazione
italiana alle operazioni internazionali in
corso, riferita al primo semestre del 2013
(Doc. LXX, n. 2).

Questa relazione è trasmessa alla III
Commissione (Affari esteri) e alla IV Com-
missione (Difesa).

Trasmissione dal Ministro
per gli affari europei.

Il Ministro per gli affari europei, con
lettera in data 10 gennaio 2014, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 13, comma 1,
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la
relazione programmatica sulla partecipa-
zione dell’Italia all’Unione europea riferita
all’anno 2014 (Doc. LXXXVII-bis, n. 2).

Trasmissione dal Comitato interministe-
riale per la programmazione econo-
mica.

La Presidenza del Consiglio dei ministri
– Dipartimento per la programmazione e

il coordinamento della politica economica,
in data 10 gennaio 2014, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 6, comma 4, della legge
31 dicembre 2009, n. 196, la delibera CIPE
n. 87/2013 dell’8 novembre 2013, concer-
nente « Approvazione della relazione an-
nuale sull’attuazione della politica di coo-
perazione allo sviluppo relativa all’anno
2012 ».

Questa delibera è trasmessa alla III
Commissione (Affari esteri) e alla V Com-
missione (Bilancio).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 10
gennaio 2014, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Proposta di regolamento del Consi-
glio che istituisce l’impresa comune
Shift2Rail (COM(2013) 922 final) e relativi
allegati (COM(2013) 922 – Annexes 1 to 2)
e documento di accompagnamento – Do-
cumento di lavoro dei servizi della Com-
missione – Sintesi della valutazione d’im-
patto (SWD(2013) 534 final), che sono
assegnati in sede primaria alla IX Com-
missione (Trasporti);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che modi-
fica il regolamento (UE) n. 260/2012 per
quanto riguarda la migrazione ai bonifici
e agli addebiti diretti a livello di Unione
(COM(2013) 937 final), che è assegnata in
sede primaria alla VI Commissione (Fi-
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nanze). Tale proposta è altresì assegnata
alla XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea) ai fini della verifica
della conformità al principio di sussidia-
rietà; il termine di otto settimane per la
verifica di conformità, ai sensi del Proto-
collo sull’applicazione dei princìpi di sus-
sidiarietà e di proporzionalità allegato al
Trattato sull’Unione europea, decorre dal
13 gennaio 2013;

Proposta di regolamento del Consi-
glio che fissa i livelli massimi ammissibili
di radioattività per i prodotti alimentari e
per gli alimenti per animali a seguito di un
incidente nucleare o in qualsiasi altro caso
di emergenza radioattiva (COM(2013) 943
final) e relativi allegati (COM(2013) 943 –
Annexes 1 to 5), che sono assegnati in sede
primaria alla XII Commissione (Affari so-
ciali);

Comunicazione congiunta della Com-
missione europea e della Alta rappresen-
tante dell’Unione europea per gli affari
esteri e la politica di sicurezza al Parla-
mento europeo e al Consiglio – L’approc-
cio globale dell’Unione europea alle crisi e
ai conflitti esterni (JOIN(2013) 30 final),
che è assegnata in sede primaria alla III
Commissione (Affari esteri);

Proposta congiunta della Commissione
europea e della Alta rappresentante del-
l’Unione europea per gli affari esteri e la po-
litica di sicurezza di regolamento del Consi-
glio che modifica il regolamento (UE)
n. 267/2012 concernente misure restrittive
nei confronti dell’Iran (JOIN(2013) 32 final)
e relativi allegati (JOIN(2013) 32 – Annexes 1
to 2), che sono assegnati in sede primaria alla
III Commissione (Affari esteri).

Trasmissione dall’Autorità nazionale anti-
corruzione e per la valutazione e la
trasparenza delle amministrazioni pub-
bliche.

La presidente dell’Autorità nazionale
anticorruzione e per la valutazione e la
trasparenza delle amministrazioni pubbli-
che, con lettera pervenuta in data 30
dicembre 2013, ha trasmesso il rapporto
sul primo anno di attuazione della legge 6
novembre 2012, n. 190, recante disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione
della corruzione e dell’illegalità nella pub-
blica amministrazione (Doc. XXVII, n. 8).

Questo documento è trasmesso alla I
Commissione (Affari costituzionali) e alla
II Commissione (Giustizia).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A al resoconto della seduta
del 13 dicembre 2013, a pagina 4, prima
colonna, prima riga, dopo la parola: « V, »
si intendono inserite le seguenti: « VI (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento,
per gli aspetti attinenti alla materia tribu-
taria), ».

Nell’Allegato A al resoconto della seduta
dell’8 gennaio 2014, a pagina 10, seconda
colonna, ventiseiesima riga, le parole:
« Pier Carlo » si intendono sostituite dalle
seguenti: « Pietro Carlo ».
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MOZIONI AIRAUDO ED ALTRI N. 1-00196, ABRIGNANI ED
ALTRI N. 1-00299, ALLASIA ED ALTRI N. 1-00300, FANTINATI
ED ALTRI N. 1-00301 E DORINA BIANCHI N. 1-00302 CON-
CERNENTI INIZIATIVE VOLTE ALLA SALVAGUARDIA DEL-
L’INTERESSE NAZIONALE IN RELAZIONE AGLI ASSETTI
PROPRIETARI DI AZIENDE DI RILEVANZA STRATEGICA PER

L’ECONOMIA ITALIANA

Mozioni

La Camera,

premesso che:

in questi ultimi anni alcune delle
maggiori industrie italiane sono state ce-
dute, di fatto, a proprietà straniere: non
solo i grandi marchi della moda e del lusso
da sempre espressione del nostro made in
Italy (da Bulgari a Loro Piana, da Valen-
tino a Ferré), ma anche il settore alimen-
tare (Dall’Orzo Bimbo agli spumanti Gan-
cia, dai salumi Fiorucci alla Parmalat,
dalla Star al Riso Scotti, fino al vino
Chianti nel cuore della denominazione di
origine controllata e garantita del Gallo
Nero, diventata proprietà di un imprendi-
tore cinese; sono molti e di prestigio,
infatti, i marchi storici dell’agroalimentare
italiano finiti in mani straniere, per un
valore complessivo, dall’inizio della crisi
ad oggi, di circa 10 miliardi di euro) e la
meccanica (Ducati);

il pericolo è, inoltre, che con un
debito pubblico, che presumibilmente po-
trebbe arrivare a oltre il 130 per cento del
prodotto interno lordo, lo Stato possa
decidere di cedere altri gangli nevralgici
del Paese sotto il profilo tecnologico e del
know how, quali, ad esempio, gli asset

civili di Finmeccanica a partire da Ansaldo
Breda, Ansaldo STS, Ansaldo Energia e
BredaMenarinibus;

inoltre, assistere oggi alla cessione,
alla svendita o al trasferimento di aziende
centrali non solo per il loro portato eco-
nomico in termini occupazionali e di svi-
luppo di indotto, ma anche strategiche per
gli interessi nazionali, come Telecom Ita-
lia, Alitalia e Finmeccanica, appare di
eccezionale gravità perché in nessuno
Stato del mondo settori di comunicazione,
trasporti o difesa sono mai stati abban-
donati in nome del mercato e perché
questo dimostrerebbe la totale resa da
parte dell’Esecutivo rispetto alla fase di
deindustrializzazione che sta attraver-
sando il nostro Paese;

detta fase di deindustrializzazione
è del resto evidenziata anche dal rapporto
sulla competitività industriale presentato
recentemente dalla Commissione europea
a Bruxelles: rapporto da dove emerge con
tutta evidenza che l’Italia è l’unico Paese
dell’Eurozona che, insieme alla Finlandia,
ha peggiorato la propria produttività, ve-
nendo superata anche dalla Spagna;

a fronte di tale annosa situazione
l’attuale Governo non sembra avere una
posizione chiara rispetto al futuro degli
asset strategici dell’economia del nostro
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Paese, a partire innanzitutto da quelli
controllati direttamente dallo Stato come
nel caso di Finmeccanica; e soprattutto,
non è chiaro come intenda usare gli stru-
menti necessari, ivi compreso l’intervento
del Fondo strategico italiano della Cassa
depositi e prestiti che attualmente dispone
di circa 7 miliardi di euro, al fine di
preservare e rilanciare il patrimonio in-
dustriale italiano e non certo avallare
nuove ipotesi di cessione industriale, svol-
gendo le mere funzioni di un fondo di
garanzia;

le vicende relative a Telecom Italia,
Alitalia e Finmeccanica mettono a rischio
la tradizione e l’intero know how italiani,
ormai svenduti al miglior offerente già in
passato in numerosi altri casi di produ-
zione industriale;

Sinistra Ecologia Liberta, come già
chiaramente esplicitato in numerosissimi
atti parlamentari precedenti come, da ul-
timo, l’interrogazione a risposta imme-
diata in assemblea n. 3-00337, nonché
nell’ambito della mozione sulla crisi del
settore manifatturiero n. 1-00164, è com-
pletamente contraria a qualsiasi processo
di depotenziamento e alienazione della
tecnologia che si potrebbe verificare at-
traverso la cessione degli asset civili di
Finmeccanica ai diretti concorrenti inter-
nazionali;

sotto tale profilo, non si compren-
dono i motivi per i quali l’Esecutivo non
abbia ancora attuato l’articolo 2 del de-
creto-legge 15 marzo 2012, n. 21, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 mag-
gio 2012, n. 56, recante: « Norme in ma-
teria di poteri speciali sugli assetti socie-
tari nei settori dell’energia, dei trasporti e
delle comunicazioni »;

si tratta del cosiddetto golden
power di cui, appunto, mancano i provve-
dimenti regolamentari di attuazione e
senza tali provvedimenti il Governo non
può esercitare i poteri speciali ivi previsti
per tutelare l’interesse nazionale, come, ad
esempio, imporre agli acquirenti condi-
zioni di investimento o sul mantenimento
dei presidi industriali, in caso di passaggio

di proprietà straniera di importanti
aziende italiane come Telecom, ma anche
di Alitalia e le imprese con il marchio
Ansaldo del gruppo Finmeccanica;

al riguardo, si ricorda che, con lo
scopo di salvaguardare gli assetti proprie-
tari delle società operanti in settori repu-
tati strategici e di interesse nazionale, il
legislatore è intervenuto ridisciplinando
con il citato decreto-legge 15 marzo 2012,
n. 21 la materia dei poteri speciali eser-
citabili dal Governo in tale settore, anche
al fine di aderire alle indicazioni e alle
censure sollevate in sede europea;

per mezzo del decreto-legge n. 21
del 2012, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 56 del 2012 sono stati ride-
finiti, anche mediante il rinvio ad atti di
normazione secondaria (decreti del presi-
dente del Consiglio dei ministri), l’ambito
oggettivo e soggettivo, la tipologia, le con-
dizioni e le procedure di esercizio da parte
dello Stato (in particolare, del Governo)
dei cosiddetti « poteri speciali », attinenti
alla governance di società operanti in set-
tori considerati strategici;

per « poteri speciali » si intendono,
tra gli altri, la facoltà di dettare specifiche
condizioni all’acquisito di partecipazioni,
di porre il veto all’adozione di determinate
delibere societarie e di opporsi all’acquisto
di partecipazioni. L’obiettivo del provvedi-
mento è di rendere compatibile con il
diritto europeo la disciplina nazionale dei
poteri speciali del Governo, che si ricollega
agli istituti della « golden share » e « action
spécifique » – previsti rispettivamente nel-
l’ordinamento inglese e francese – e che in
passato era già stata oggetto di censure
sollevate dalla Commissione europea e di
una pronuncia di condanna da parte della
Corte di giustizia dell’Unione europea;

per definire i criteri di compatibi-
lità comunitaria della disciplina dei poteri
speciali, la Commissione europea ha adot-
tato una comunicazione con la quale ha
affermato che l’esercizio di tali poteri deve
comunque essere attuato senza discrimi-
nazioni ed è ammesso se si fonda su
« criteri obiettivi, stabili e resi pubblici » e
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se è giustificato da « motivi imperiosi di
interesse generale ». Riguardo agli specifici
settori di intervento, la Commissione eu-
ropea ha ammesso un regime particolare
per gli investitori di un altro Stato mem-
bro qualora esso sia giustificato da motivi
di ordine pubblico, di pubblica sicurezza e
di sanità pubblica purché, conformemente
alla giurisprudenza della Corte di giustizia
dell’Unione europea, sia esclusa qualsiasi
interpretazione che poggi su considera-
zioni di ordine economico;

nel settore fiscale e in quello della
vigilanza prudenziale sulle istituzioni fi-
nanziarie, o con riguardo ai movimenti di
capitali, le deroghe ammesse non devono
costituire un mezzo di discriminazione
arbitraria, né una restrizione dissimulata
al libero movimento dei capitali. In ogni
caso, secondo quanto indicato dalla Com-
missione europea, la definizione dei poteri
speciali deve rispettare il principio di pro-
porzionalità, vale a dire deve attribuire
allo Stato solo i poteri strettamente ne-
cessari per il conseguimento dell’obiettivo
perseguito. Gli indirizzi contenuti nella
predetta comunicazione hanno costituito
la base per l’avvio da parte della Com-
missione europea delle procedure di in-
frazione nei confronti delle disposizioni
del decreto-legge n. 332 del 1994, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 474
del 1994, recanti la disciplina generale dei
poteri speciali. Procedure di infrazione in
materia di golden share hanno riguardato
anche il Portogallo, il Regno Unito, la
Francia, il Belgio, la Spagna e la Germa-
nia;

nel dettaglio, il decreto-legge n. 21
del 2012 reca anzitutto (all’articolo 1) la
nuova disciplina dei poteri speciali eser-
citabili dall’Esecutivo rispetto alle imprese
operanti nei comparti della difesa e della
sicurezza nazionale;

la principale differenza con la nor-
mativa precedente si rinviene nell’ambito
operativo della nuova disciplina, che con-
sente l’esercizio dei poteri speciali rispetto
a tutte le società, pubbliche o private, che
svolgono attività considerate di rilevanza

strategica, e non più soltanto rispetto alle
società privatizzate o in mano pubblica.
Per effetto delle norme in commento, alla
disciplina secondaria (decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri) saranno
affidate le seguenti funzioni: 1) individua-
zione di attività di rilevanza strategica per
il sistema di difesa e sicurezza nazionale
in rapporto alle quali potranno essere
attivati i poteri speciali; individuazione
della tipologia di atti o operazioni infra-
gruppo esclusi dall’ambito operativo della
nuova disciplina; 2) concreto esercizio dei
poteri speciali; 3) individuazione di ulte-
riori disposizioni attuative;

le norme fissano puntualmente il
requisito per l’esercizio dei poteri speciali
nei comparti della sicurezza e della difesa,
individuato nella sussistenza di una mi-
naccia di grave pregiudizio per gli interessi
essenziali della difesa e della sicurezza
nazionale. L’Esecutivo potrà imporre spe-
cifiche condizioni all’acquisto di parteci-
pazioni in imprese strategiche nel settore
della difesa e della sicurezza; potrà porre
il veto all’adozione di delibere relative ad
operazioni straordinarie o di particolare
rilevanza, ivi incluse le modifiche di clau-
sole statutarie eventualmente adottate in
materia di limiti al diritto di voto o al
possesso azionario; potrà opporsi all’ac-
quisto di partecipazioni, ove l’acquirente
arrivi a detenere un livello della parteci-
pazione al capitale in grado di compro-
mettere gli interessi della difesa e della
sicurezza nazionale. Sono poi disciplinati
gli aspetti procedurali dell’esercizio dei
poteri speciali e le conseguenze che deri-
vano dagli stessi o dalla loro violazione.
Sono nulle le delibere adottate con il voto
determinante delle azioni o quote acqui-
site in violazione degli obblighi di notifica,
nonché delle delibere o degli atti adottati
in violazione o inadempimento delle con-
dizioni imposte;

con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 30 novembre 2012,
n. 253, è stato adottato il regolamento che
individua le attività di rilevanza strategica
per il sistema di difesa e sicurezza nazio-
nale al fine dell’esercizio dei poteri speciali
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e gli atti/operazioni infragruppo esclusi
dall’ambito operativo della nuova disci-
plina;

per quanto riguarda l’adozione dei
regolamenti di attuazione del decreto-legge
n. 21 del 2012, il rappresentante del Go-
verno nel corso del dibattito ha dichiarato
che il 9 ottobre 2013 il Consiglio dei
Ministri ha avviato il complesso iter di
definizione dei suddetti regolamenti. In
particolare, si è proceduto all’esame pre-
liminare di tre schemi di decreto del
Presidente della Repubblica. Nel primo
schema sono stati individuati gli attivi nei
settori dell’energia, dei trasporti e delle
comunicazioni; nel secondo schema sono
state definite le procedure per l’attivazione
dei poteri speciali nei settori della difesa e
sicurezza nazionale; nel terzo schema
sono state definite le procedure per l’at-
tivazione dei poteri speciali nei settori
dell’energia, dei trasporti e delle comuni-
cazioni;

gli schemi dei suddetti decreti de-
vono essere trasmessi al Parlamento e al
Consiglio di Stato e, con riguardo al terzo
schema, anche alle autorità indipendenti
di settore, per i pareri di competenza;

purtuttavia, si deve rilevare che, ad
oggi, non risultano ancora definitivamente
approvati tutti gli schemi di regolamento
citati;

nell’ipotesi specifica di Telecom,
dopo lo svolgimento di un lungo ciclo di
audizioni svoltesi presso la Commissione
IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni)
della Camera dei deputati, dei sindacati,
del Governo e dell’amministratore dele-
gato di Telecom, Marco Patuano, tutti i
gruppi parlamentari, in data 4 dicembre
2013, hanno votato approvando la risolu-
zione n 8-00029 ove si impegna il Governo:
1) a pervenire, quanto prima possibile,
all’approvazione definitiva dei regolamenti
dell’articolo 2 del decreto-legge n. 21 del
2012, con i quali sono individuati le reti e
gli impianti, ivi compresi quelli necessari
ad assicurare l’operatività dei servizi pub-
blici essenziali, i beni e i rapporti di
rilevanza strategica per l’interesse nazio-

nale nel settore delle comunicazioni e sono
emanate le disposizioni attuative in mate-
ria di esercizio dei poteri speciali nel
medesimo settore delle comunicazioni; 2)
a garantire un’efficace vigilanza, in base ai
poteri previsti dalla golden power, sui beni
e i rapporti di rilevanza strategica per
l’interesse e la sicurezza nazionale nel
settore delle comunicazioni; 3) a chiedere
nelle più opportune sedi europee garanzie
affinché le banche interessate da aiuti
provenienti dal fondo « salva Stati » (mec-
canismo europeo di stabilità) non utiliz-
zino quelle risorse per finanziare l’acqui-
sto di asset strategici ai danni delle Na-
zioni finanziatrici dello stesso fondo
« salva Stati »; 4) ad adottare le iniziative
consentite affinché siano garantiti i prin-
cipi di equità e non discriminazione nel-
l’accesso alla rete di telecomunicazioni da
parte degli operatori, e, nel caso in cui si
proceda alla costituzione di una società
della rete, affinché la governance e gli
assetti siano tali da assicurare che la
gestione di una risorsa strategica per il
Paese sia effettuata in modo rispondente a
finalità di interesse generale; 5) ad assi-
curare piena tutela e valorizzazione del-
l’occupazione e del patrimonio di cono-
scenze e competenze di Telecom Italia; 6)
ad assumere tutte le iniziative di propria
competenza per evitare che, anche per
effetto degli assetti proprietari del gruppo
che potrebbero determinarsi, venga com-
promessa la dimensione internazionale del
gruppo medesimo; 7) ad avviare ogni ini-
ziativa volta a potenziare il sistema infra-
strutturale delle telecomunicazioni, all’in-
terno del piano previsto dall’Agenda digi-
tale, al fine di determinare le condizioni
affinché il nostro Paese diventi un vero
hub globale delle comunicazioni, anche in
considerazione del consolidamento del
mercato europeo, ormai inevitabile;

si rileva, inoltre, che durante le
audizioni svolte presso la Commissione IX
(Trasporti, poste e telecomunicazioni)
della Camera dei deputati, il sindacato
SLC-CGL aveva ribadito che senza uno
strumento che potesse rimettere in discus-
sione gli accordi che fanno diventare Te-
lefonica controllore di fatto di Telecom
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Italia dal 1o gennaio 2014, ogni discussione
sugli investimenti in infrastrutture neces-
sari a rimuovere il gap tecnologico del
nostro Paese potrebbe avvenire fuori
tempo massimo. Sarebbe, quindi, necessa-
rio promuovere il decreto sull’offerta pub-
blica d’acquisto e successivamente avviare
con Telefonica un negoziato che, partendo
da un aumento di capitale a cui far
partecipare investitori come Cassa Depo-
siti e Prestiti, fondi pensione, assicurazioni
vita, sia in grado di produrre uno sforzo
significativo per la costruzione della rete
di nuova generazione;

detto sindacato ha, pertanto, chie-
sto ai membri della IX Commissione di
farsi promotori di una mozione che im-
pegni il Governo, tra e altre cose, a
modificare la legge sull’offerta pubblica
d’acquisto sulla scorta di quanto realizzato
già dal Senato della Repubblica con la
mozione n. 1-00160, cofirmata dai sena-
tori del gruppo parlamentare Sinistra Eco-
logia Liberta, ove si chiede al Governo ad
attivarsi al fine di introdurre, con la
massima urgenza, anche attraverso l’ado-
zione di un apposito decreto-legge, le ne-
cessarie modifiche al Testo unico della
finanza, in modo da: a) rafforzare i poteri
di controllo della Consob nell’accerta-
mento dell’esistenza di situazioni di con-
trollo di fatto da parte di soci singoli o in
concerto tra loro, in linea con le decisioni
già assunte dalla Consob stessa in casi
analoghi; b) aggiungere alla soglia fissa del
30 per cento, già prevista per l’offerta
pubblica d’acquisto obbligatoria, una se-
conda soglia legata all’accertata situazione
di controllo di fatto,

impegna il Governo:

a porre in essere ogni atto di com-
petenza diretto a pervenire all’approva-
zione definitiva dei regolamenti previsti
dall’articolo 2 del decreto-legge n. 21 del
2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 maggio 2012, n. 56, in maniera
tale da esercitare i poteri speciali che per
legge gli competono per tutelare l’interesse
nazionale in caso di passaggio di proprietà

straniera di importanti aziende italiane di
particolare rilevanza strategica per il no-
stro Paese;

a dare seguito il prima possibile agli
impegni contenuti nella citata risoluzione
n 8-00029, approvata il 4 dicembre 2013
dalla Commissione IX (Trasporti, poste e
telecomunicazioni) della Camera dei de-
putati, relativa al caso Telecom e agli
interventi a tutela dell’utilizzo per finalità
di interesse generale delle reti, degli im-
pianti, dei beni e dei rapporti di rilevanza
strategica nel settore delle comunicazioni,
al fine di salvaguardare un asset strategico
per il nostro Paese e la tutela occupazio-
nale di quella che è stata da sempre la più
importante compagnia telefonica del
Paese, nonché a dare, altresì, seguito agli
impegni richiamati dalla citata mozione
presentata al Senato della repubblica n. 1-
00160 in materia di modifiche alla legi-
slazione sull’offerta pubblica di acquisto;

a porre in essere ogni atto di com-
petenza finalizzato ad evitare che le vi-
cende relative alla compagnia di bandiera
Alitalia-Compagnia Aerea Italiana spa, a
seguito dell’eventuale ingresso di nuovi
soci anche stranieri in posizione domi-
nante di cui dovrebbe essere per altro
verificata l’affidabilità, si traducano in una
ristrutturazione il cui unico scopo sarebbe
l’ulteriore compressione del costo del la-
voro già ridotto a seguito della privatiz-
zazione avvenuta nel 2008 e un conse-
guente ridimensionamento degli aeroporti
di Roma-Fiumicino e Milano-Malpensa ri-
spetto ai collegamenti diretti di carattere
extracontinentale, con grave nocumento
per il sistema economico italiano;

a porre in essere ogni atto di com-
petenza finalizzato a salvaguardare gli at-
tuali livelli occupazionali della compagnia
di bandiera Alitalia-Compagnia Aerea Ita-
liana spa;

ad arrestare, nella qualità di azioni-
sta di riferimento di Finmeccanica, ogni
possibile cessione degli asset civili di
Finmeccanica, a partire da Ansaldo Breda,
Ansaldo STS, Ansaldo Energia e Breda-
Menarinibus e, più in generale, qualsiasi

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 GENNAIO 2014 — N. 150



cessione della quota di controllo, diretta o
indiretta, immediata o differita o trasfe-
rita, di società appartenenti o controllate
dal gruppo Finmeccanica stesso;

ad avviare una strategia volta alla
conclusione di partnership con imprese
industriali complementari realmente ope-
ranti nel sistema competitivo globale del-
l’alta tecnologia e diverse da Doosan, con-
glomerata equivalente per dimensione a
Finmeccanica – che, in ogni caso, non
rappresenta una conglomerata – ma estra-
nea al cosiddetto oligopolio dell’alta tec-
nologia;

a ridurre alla maggioranza relativa la
quota azionaria di Finmeccanica in tutte
le società del gruppo generalizzando il
modello di Ansaldo STS (Finmeccanica: 40
per cento) in tutte le società attraverso: a)
quotazione (come è possibile farlo per
Agusta Westland); b) una drastica riorga-
nizzazione che consenta una successiva
quotazione o la conclusione di accordi di
partenariato (come quelli vigenti in Ans-
aldo Energia e in Atr); c) la ricerca im-
mediata di partner complementari nel set-
tore dei sistemi di difesa (Oto, Wass);

ad avviare una riorganizzazione che
investa in profondità Ansaldo Breda, Selex
ES e Alenia Aermacchi al fine di ottenere
un deciso incremento di competitività ar-
ricchendo il loro portafoglio di tecnologie
e prodotti e internazionalizzando il loro
capitale umano e direzionale;

ad intraprendere un progetto volto
all’integrazione finanziaria di Finmecca-
nica e Fintecna in una sola holding indu-
striale dell’alta tecnologia cui attribuire la
maggioranza relativa, la gestione e lo svi-
luppo di Fincantieri, società equivalente
per dimensione alla somma di Ansaldo
STS e Energia, ma inferiore per risultati
economici e prospettive strategiche;

a porre in essere, sempre con riferi-
mento a Finmeccanica, ogni strategia e
sviluppo di progettazione e riorganizza-
zione come quelle poc’anzi citate al fine di
consentire di evidenziare le eventuali per-
dite ancora non esibite, di ridurre il de-

bito, di affrontare i necessari investimenti
d’innovazione tecnologica, di progettare
l’acquisizione di nuove società nei settori
in sviluppo, di restituire alla nuova holding
la reputazione e il rango internazionale
persi nell’ultimo triennio;

a non procedere alla messa sul mer-
cato delle residue quote pubbliche di
grandi società partecipate dallo Stato
come Fincantieri, adottando un piano che
la renda effettivamente competitiva nel
mercato interno ed internazionale.

(1-00196) (Nuova formulazione) « Airaudo,
Migliore, Ferrara, Boccadu-
tri, Di Salvo, Quaranta, Lac-
quaniti, Aiello, Franco Bordo,
Costantino, Duranti, Daniele
Farina, Fava, Fratoianni,
Giancarlo Giordano, Kronbi-
chler, Lavagno, Marcon, Ma-
tarrelli, Melilla, Nardi, Nic-
chi, Paglia, Palazzotto, Pan-
narale, Pellegrino, Piazzoni,
Pilozzi, Piras, Placido, Rago-
sta, Ricciatti, Sannicandro,
Scotto, Zan, Zaratti ».

La Camera,

premesso che:

l’Italia sta attraversando una dram-
matica deindustrializzazione esponendosi
sempre più alle strategie degli altri Paesi
senza tuttavia sapersi difendere o prestare
resistenza. Come ha evidenziato dalla
Commissione europea nel suo rapporto
sulla competitività industriale nei Paesi
membri dell’Unione europea, nonostante
la quota del settore manifatturiero, in
termini di valore aggiunto totale nell’eco-
nomia, resti leggermente al di sopra della
media Ue, il nostro Paese tuttavia ha
subito una perdita di 20 punti percentuali
nell’indice di produzione industriale ri-
spetto al 2007 sia a causa della riduzione
dell’attività dovuta al rallentamento eco-
nomico, sia per la chiusura di numerosi
impianti in alcuni settori industriali di
base (petrolchimica, siderurgia e biocom-
bustibili). Ciò vuol dire che in termini di
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costo unitario medio del lavoro, negli ul-
timi dieci anni abbiamo perso competiti-
vità a causa di un aumento del salario
lordo nominale combinato con una debole
crescita della produttività. Nella produtti-
vità del lavoro nel settore industriale,
l’Italia nel 2012 ha perso posizioni rispetto
al 2007, ed è stata superata persino dalla
Grecia, che nel 2007 era molto più indie-
tro. È evidente anche una forte accelera-
zione della produttività del lavoro da parte
della Spagna, che comunque era già più
avanti dell’Italia nel 2007;

la crisi italiana va ben al di là della
crisi finanziaria globale scoppiata negli
Stati Uniti nella primavera 2007. La ra-
gione del declino economico dell’Italia è
dovuta alla mancanza, da più di vent’anni
a questa parte, di una pianificazione in-
dustriale a livello nazionale cui si aggiunge
un sistema capitalistico malato e portatore
di moltissime anomalie ed asimmetrie eco-
nomiche, oramai croniche nel sistema Ita-
lia;

in realtà il nostro Paese ha una
struttura molto più forte della Spagna ed
è la seconda potenza manifatturiera dopo
la Germania. Quest’ultima è riuscita a
riorganizzare la sua industria in maniera
molto intelligente sfruttando gli investi-
menti in ricerca e innovazione e il sistema
di raccordo con la formazione delle scuole
oltre che puntare sull’integrazione con
l’Europa orientale riorganizzando la filiera
dei Paesi vicini vendendo loro prodotti
finiti. La Francia ha una struttura indu-
striale molto equilibrata fondata sulla ma-
nifattura e sui servizi e sta lavorando a 34
progetti di nuova industrializzazione;

mentre altri Paesi provano ad ela-
borare una strategia basandosi sui propri
punti di forza, l’Italia neanche ne discute
e ci si trova improvvisamente davanti al
fatto compiuto com’è stato appunto per le
vicende Alitalia e Telecom. Per quanto
concerne quest’ultima, è preoccupante
l’acquisizione da parte degli spagnoli degli
asset della comunicazione nazionale e
dunque la cessione ad altri Paesi della rete
della banda larga che rappresenta un

amplificatore di sviluppo per settori quali
il digitale, fattore abilitante fondamentale
per un nuovo sviluppo;

nel corso del 2013 la nostra situa-
zione industriale è stata fallimentare. Si è
raggiunto il record di aziende chiuse per
fallimento. Secondo gli ultimi dati a di-
sposizione ed analizzati da Cerved, nel
corso del primo trimestre del 2013, infatti,
sono state avviate circa 3.500 pratiche di
fallimento e solo tra gennaio e aprile 2013,
si sono contate 4.218 chiusure di attività.
Dal 2009, preso come anno zero dalle
statistiche a disposizione, le aziende ita-
liane che hanno chiuso sono state 45.280;

negli ultimi anni molte nostre
aziende sono state acquistate da concor-
renti internazionali: Star, Carapelli, Ber-
tolli e Riso Scotti sono state comprate da
aziende alimentari spagnole; Gancia è pas-
sata in mano russa mentre, sempre per
rimanere in ambito culinario, Parmalat,
Galvani, Locatelli ed Invernizzi sono state
una dopo l’altra acquistate da compagnie
francesi. Per quanto riguarda la moda,
mondo che ha fatto grande il made in
Italy, compagnie come LoroPiana, Gucci,
Bulgari e Fendi sono state comprate da
concorrenti francesi, mentre « Valentino »
è passato in mano ad alcuni sceicchi del
Qatar. Non dimentichiamoci altri nomi
importanti dell’industria italiana, come
Baci Perugina e Buitoni, oggi di proprietà
Nestlè (Svizzera) e Fiorucci (Spagna).
Quanto accaduto con Alitalia e Telecom, è
cosa nota a tutti;

questi anni di svendita sono stati un
colpo basso per l’economia del Paese ma
si è rimasti ad osservare il disfacimento
della sua struttura industriale. Il problema
della deindustrializzazione non è, quindi,
da ricercarsi nello « straniero », ma è da
attribuirsi in primis a noi stessi. Nel corso
di questi ultimi decenni, infatti, moltissimi
imprenditori sono stati capaci di fare
investimenti ed essere innovativi, malgrado
l’ambiente economico ostile;

il problema maggiore è interno ai
nostri confini perché, come sottolineato
dal rapporto della Commissione UE cui si
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è già fatto riferimento, senza riforme, per
la produzione, la competitività e la pro-
duttività delle industrie saranno destinate
a diminuire sempre più, lasciando gli ita-
liani e l’Italia sempre più poveri, nonché
emarginati dall’Europa che conta;

ci sono delle cause che hanno pro-
vocato il ritardo di una parte dell’impren-
ditoria italiana quali l’accordo per l’unifi-
cazione monetaria voluto da Francia e
Germania al tempo di Maastricht che,
secondo i firmatari del presente atto di
indirizzo, evidentemente mirava alla de-
industrializzazione dell’Italia; la svendita
del patrimonio pubblico e delle partecipa-
zioni statali avvenuta negli anni ’90 che ha
provocato un indebolimento della strut-
tura economica nazionale; un sistema ban-
cario che non funziona più come in pre-
cedenza e non sostiene le imprese ren-
dendo necessario ripristinare la Glass-
Stegall per evitare che banche siano
attratte dalla speculazione finanziaria an-
ziché dall’economia reale; la perdita della
sovranità monetaria che ha colpito la
capacità dello Stato di creare infrastrut-
ture senza dipendere esclusivamente dai
privati;

il Consiglio europeo di febbraio 2014
sarà il primo dedicato all’industria e sarà
un’occasione da non perdere per appron-
tare un Patto per l’Industria che, nel
quadro di Europa 2020, consenta di ac-
celerare il processo di riforme sia a livello
Ue che nazionale indispensabile per atti-
rare nuovi investimenti industriali;

l’Esecutivo ha già varato un decreto
convertito dalla legge n. 56 del 2012 in
materia di poteri speciali sugli assetti
societari in determinati settori nonché per
attività di rilevanza strategica nei settori
energia, trasporti e per le telecomunica-
zioni (noto come golden power), in cui è
prevista la possibilità di far acquistare
anche da soggetti esterni all’Unione euro-
pea aziende di importanza significativa
per il nostro Paese e tale acquisto può
essere condizionato all’assunzione da

parte dell’acquirente di impegni diretti a
garantire la tutela dei predetti interessi,

impegna il Governo:

ad attivarsi a livello internazionale
per una nuova regolazione del commercio
in raccordo con l’Unione europea, non in
senso protezionista, ma tesa a mettere
tutti i competitori sullo stesso piano, at-
tivando un confronto con le imprese mul-
tinazionali che operano in Italia e proce-
dendo ad una modernizzazione vera del
sistema strutturale, infrastrutturale e della
logistica che non comporti la svendita
delle aziende storiche di rilievo del nostro
Paese;

a porre in essere i provvedimenti
necessari a rendere efficace la tutela degli
interessi economici del Paese come già
previsto da precedenti impegni dell’Esecu-
tivo;

a predisporre un serio piano di po-
litica industriale che dia le linee guida di
una strategia economica del Paese teso
anche a recuperare una sana capacità
manifatturiera sia per la piccola e media
impresa sia in favore di realtà industriali
più rilevanti al fine di restituire all’Italia il
ruolo che merita tra le potenze industriali
europee.

(1-00299) « Abrignani, Palese, Polidori,
Marti, Milanato, Russo,
Giammanco, Calabria, Picchi,
Marotta ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni, complice la crisi
economica, l’Italia ha ceduto parti impor-
tanti del suo patrimonio industriale in
favore di investitori esteri, perdendo via
via asset che sono sempre stati considerati
strategici per la crescita economica del
Paese;
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secondo il « Rapporto sulla Com-
petitività » recentemente pubblicato dalla
Commissione dell’Unione europea, dal
2007 al 2012, l’Italia ha perso 20 punti
percentuali nell’indice di produzione in-
dustriale e, con riferimento alla produtti-
vità, ha perso molte posizioni anche ri-
spetto a Paesi economicamente più deboli.
Il rapporto lascia inoltre intravedere come,
senza riforme strutturali, la posizione in-
dustriale italiana sia destinata solo a peg-
giorare;

il declino industriale italiano ha
origini lontane, ed ha inizialmente travolto
la grande industria, arrivando via via ad
intaccare quella che da sempre è consi-
derata l’asse portante del nostro sistema
economico: la piccola e media impresa. La
chiusura di numerose piccole realtà pro-
duttive, fortemente radicate nei territori
locali, ha comportato un vero e proprio
depauperamento industriale ed occupazio-
nale di questi ultimi, con conseguenze
devastanti sull’economia dell’intero Paese;

numerosi marchi italiani, che rap-
presentano la più grande espressione del
« made in Italy » nel mondo, sono oggi di
proprietà di aziende straniere; ne sono un
esempio i grandi nomi della moda e del
lusso come Loro Piana, Gucci, Bulgari,
Fendi e Valentino, ma anche Fiorucci e
Parmalat nel settore alimentare e Ducati
in quello della meccanica;

gli ultimi accadimenti relativi ai
processi di privatizzazione di Alitalia e
Telecom Italia rendono ancora più evi-
dente l’ondata di deindustrializzazione che
sta attraversando il Paese, la quale, di
fronte all’inesistenza di organiche riforme
di Governo, mina la competitività del no-
stro sistema economico, condannando
l’Italia ad una posizione di povertà ed
emarginazione;

le privatizzazioni in Italia non sem-
pre sono avvenute con la logica prioritaria
di tutelare gli interessi strategici dell’eco-
nomia nazionale e di restituire competiti-
vità al tessuto industriale del Paese; ciò ha
comportato la perdita di un patrimonio di
imprese, tecnologie e conoscenze, la quale

non è stata compensata, tranne in rari
casi, con la nascita di nuove realtà indu-
striali di rilevanza per l’economia italiana;

con il decreto-legge 15 marzo 2012,
n. 21 convertito con modificazioni dalla
legge 11 maggio 2012, n. 56, è stata ema-
nata una disciplina innovativa in materia
di poteri di intervento dello Stato in caso
di operazioni straordinarie riguardanti im-
prese attive nei settori strategici della
difesa e della sicurezza nazionale, delle
comunicazioni, energia e trasporti, preve-
dendo che il Presidente del Consiglio
possa, attraverso un proprio decreto,
esprimere un veto a quelle operazioni che
diano luogo a situazioni di pregiudizio per
gli interessi nazionali anche in riferimento
alle reti e agli impianti, compresi quelli
necessari ad assicurare la continuità degli
approvvigionamenti, nei settori medesimi;

sul declino economico dell’Italia
pesa la mancanza di una pianificazione
industriale a livello nazionale, di una po-
litica seria, coraggiosa e trasparente in
grado di affrontare con rigore e determi-
nazione i veri problemi che affliggono il
Paese, dall’insostenibile pressione fiscale
alla difficoltà di accesso al credito, pas-
sando per un vetusto e asfissiante sistema
burocratico;

è pertanto necessario che il Go-
verno adotti quanto prima una politica di
rilancio del sistema industriale del Paese
al fine di poter uscire dalla recessione ed
inaugurare una nuova fase di crescita
economica, il cui cuore pulsante torni ad
essere il sistema delle piccole e medie
imprese,

impegna il Governo:

ad adottare una politica di rilancio
strutturale del sistema industriale italiano,
anche attraverso l’immediata attuazione di
interventi di riduzione del carico fiscale, di
semplificazione burocratica e di facilita-
zione all’accesso al credito a favore delle
piccole e medie imprese, al fine di au-
mentare la competitività dell’economia ita-
liana;
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ad esercitare i poteri speciali che per
legge gli competono in materia di assetti
societari per le attività di rilevanza stra-
tegica in tutti quei processi di vendita che
coinvolgono imprese attive in settori di
particolare rilevanza per il Paese.

(1-00300) « Allasia, Attaguile, Borghesi,
Bossi, Matteo Bragantini,
Buonanno, Busin, Caon, Ca-
parini, Fedriga, Giancarlo
Giorgetti, Grimoldi, Guidesi,
Invernizzi, Marcolin, Molteni,
Gianluca Pini, Prataviera,
Rondini ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il gruppo parlamentare Movi-
mento5Stelle ha già espresso in numerosi
atti parlamentari come le mozioni:
1-00214 (politica industriale volta alla ri-
qualificazione e alla reindustrializzazione
dei poli chimici) e 1-00223 (crisi settore
manifatturiero) e le risoluzioni in com-
missione: 7/00094, 7/00146, 7/00144, la
sua idea per fermare la deindustrializza-
zione del nostro Paese;

innanzitutto si evidenzia la contra-
rietà della vendita delle residue quote
pubbliche delle grandi imprese ENI,
ENEL, FINMECCANICA, POSTE, FERRO-
VIE, FINCANTIERI, le reti del gas e della
luce di Snam e Terna (la prima già ceduta
alla Cassa, la seconda oggi quotata e in
parte sul mercato), i binari di Rfi, i fili e
i tubi di Telecom;

la svendita di ciò che resta del
patrimonio pubblico italiano serve se-
condo il Governo ad abbassare radical-
mente lo stock del debito, come già fatto
a partire dagli anni ’90, ma senza alcun
apprezzabile risultato. In realtà si tratta di
una regalia ai cosiddetti mercati, affinché
si astengano da ulteriori speculazioni;

questo patrimonio sarà acquistato
dagli stessi soggetti finanziari e imprendi-
toriali che controllano il debito pubblico
italiano e che su di esso hanno speculato;

tali grandi aziende costituiscono il
tessuto connettivo dell’economia del Paese
e sono tutte strategiche per la loro fun-
zione attuale e per quella che potranno
svolgere in futuro nella ristrutturazione
ecologica, civile e tecnologica del sistema
economico italiano. Esse sono state co-
struite con il lavoro e le tasse di 4 o 5
generazioni di italiani lungo il corso di
oltre un secolo: i proprietari delle quote
residue in mano allo Stato sono dunque i
cittadini italiani che non possono essere
espropriati della possibilità di decidere sul
loro assetto attuale e futuro;

le società pubbliche predette sono
strategicamente rilevanti per il posiziona-
mento dell’industria nazionale, in un qua-
dro di definizione degli equilibri di mer-
cato interno e internazionale; il bilancio
dello Stato è positivamente ristorato dagli
utili derivanti dalle profittevoli attività dei
gruppi di imprese facenti capo alle succi-
tate attività;

la cessione di tali asset va, senza
dubbio alcuno, a detrimento dei rispettivi
indotti, i quali vedrebbero sottrarsi il pro-
prio mercato a favore di non meglio
precisati equilibri internazionali, con con-
seguenze drammatiche per i livelli occu-
pativi del Paese;

l’autorevolezza e la credibilità non-
ché la stabilità dell’intero comparto indu-
striale manifatturiero dipende dalla pos-
sibilità dello Stato di influire sulle scelte
strategiche operate in seno a FINMECCA-
NICA;

il controllo della politica energetica
nazionale operato attraverso ENI ed ENEL
è assolutamente imprescindibile ai fini
della razionalizzazione sia delle politiche
di sviluppo industriale che di tutela e uso
del territorio;
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il gruppo Telecom Italia, con oltre
80 mila dipendenti è il principale opera-
tore di comunicazioni elettroniche, titolare
delle infrastrutture della rete di accesso
che rappresenta una sorta di monopolio
naturale, anche perché nel nostro Paese
non sono state sviluppate reti televisive via
cavo che in altri contesti europei rappre-
sentano, invece, una soluzione alternativa
e più economica per la fornitura ai clienti
finali di servizi innovativi a banda ultra-
larga;

il gruppo Telecom Italia, che de-
tiene la proprietà della rete di accesso,
oltre ad essere il principale operatore
telefonico del Paese, è uno dei principali
attori del mercato finanziario nazionale;

il valore della rete nazionale pos-
seduta da Telecom Italia si aggira tra gli 8
e i 16 miliardi di euro ed è composta da
110 milioni di chilometri in rame e 4,1
milioni di chilometri in fibra ottica;

per quanto concerne la rete wire-
less Telecom Italia registra un patrimonio
il cui valore oscilla tra i 500 milioni e il
miliardo di euro, con 12 mila antenne
Tim;

il gruppo Telecom Italia genera un
fatturato annuo di 23,6 miliardi di euro, di
cui 16,2 in Italia, realizza 4,4 miliardi di
euro di investimenti, di cui 3 in Italia,
produce una cassa operativa pari a 5,3
miliardi di euro, di cui 4,9 miliardi in
Italia e destina alla spesa per interessi sul
debito un importo pari a 1,8 miliardi di
euro su base annua;

l’acquisizione di Telco della società
Telecom preoccupa non solo per la totale
mancanza di strategia del nuovo azionista
ma soprattutto del controllo rete infra-
strutturale;

in attesa che il Parlamento esprima
i pareri sui provvedimenti regolamentari
che permettano al Governo di attuare la
golden power, è necessario che il Governo
adotti politiche di tutela del patrimonio
industriale italiano;

si ricorda che nell’ultimo ventennio
molti investitori stranieri hanno acquisito
aziende italiane che hanno rappresentato
la peculiarità del made in Italy a livello
internazionale a partire dal settore agroa-
limentare, della moda, del lusso e mecca-
nica;

i motivi di tale impoverimento bi-
sogna ricercarli non solo nella crisi inter-
nazionale ma sono anche interni come la
burocrazia, la pressione fiscale, il gap
infrastrutturale tra Nord e Sud, la restri-
zione del credito da parte delle banche
verso le imprese, la corruzione, la crimi-
nalità organizzata, l’evasione fiscale, l’an-
timeritocrazia e i mancati tagli della spesa
pubblica improduttiva,

impegna il Governo:

a non procedere alla messa sul mer-
cato delle residue quote pubbliche delle
grandi società partecipate dallo Stato;

ad adottare un piano di ottimizza-
zione delle società partecipate dirette ed
indirette dello Stato al fine di valorizzarle
e renderle competitive nel mercato interno
ed internazionale;

a pervenire, quanto prima possibile,
una volta acquisiti i pareri dei competenti
organi delle Camere, all’approvazione de-
finitiva dei regolamenti previsti dall’arti-
colo 2 del decreto-legge n. 21 del 2012,
con i quali sono individuati le reti e gli
impianti, ivi compresi quelli necessari ad
assicurare l’operatività dei servizi pubblici
essenziali, i beni e i rapporti di rilevanza
strategica per l’interesse nazionale nel set-
tore delle comunicazioni e sono emanate
le disposizioni attuative in materia di eser-
cizio dei poteri speciali nel medesimo
settore delle comunicazioni;

a garantire una efficace vigilanza,
in base ai poteri previsti dalla golden
power, sui beni e i rapporti di rilevanza
strategica per l’interesse e la sicurezza
nazionale nel settore delle comunicazioni;

ad attuare un piano industriale che
valorizzi attraverso misure di fiscalità di
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vantaggio la ricerca e l’innovazione e la
tutela del made in Italy in ogni settore
produttivo.

(1-00301) « Fantinati, Da Villa, Petraroli,
Mucci, Vallascas, Prodani,
Della Valle, Crippa, Nuti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il Rapporto sulla competitività
della Commissione europea, reso noto il 24
settembre 2013, afferma che in Italia è in
corso una vera e propria deindustrializ-
zazione. Il Rapporto registra una perdita
di 20 punti percentuali nell’indice di pro-
duzione industriale rispetto al 2007. In
termini di costo unitario medio del lavoro,
la competitività dell’Italia si è notevol-
mente deteriorata negli ultimi dieci anni a
causa di un aumento del salario lordo
nominale combinato con una debole cre-
scita della produttività, sebbene la quota
del settore manifatturiero, in termini di
valore aggiunto totale nell’economia, resti
leggermente al di sopra della media del-
l’Unione europea. Nella produttività del
lavoro nel settore industriale, l’Italia nel
2012 ha perso posizioni rispetto al 2007,
ed è stata superata persino dalla Grecia,
che nel 2007 era molto più indietro;

non solo non diminuisce, ma con-
tinua a crescere il divario di competitività
tra i 28 Stati dell’Unione, con i Paesi
competitivi che lo diventano ancora di più,
e quelli già indietro sempre più staccati
dal gruppo di testa. Si è bloccato il co-
siddetto « processo di convergenza », per
cui gli Stati « virtuosi » trainano gli altri
verso l’alto in una dinamica di reciproco
vantaggio. Tra le cause principali del pro-
blema identificate da Bruxelles alla ridu-
zione dell’attività dovuta, il rallentamento
economico, la chiusura di numerosi im-
pianti in alcuni settori industriali di base
(petrolchimica, siderurgia e biocombusti-
bili) il costo, dell’energia, che sta portando

alla deindustrializzazione non solo del-
l’Italia ma dell’intera Unione europea, ma
anche gli investimenti rimasti al palo dallo
scoppio della crisi, la difficoltà di accesso
al credito e l’inefficienza della pubblica
amministrazione;

nel 2013 le ore di cassa integra-
zione hanno superato, per la terza volta
dall’inizio della crisi, il miliardo di ore. I
lavoratori in cassa integrazione a zero ore
sono stati 517.000 ed è cresciuto del 18
per cento il numero delle aziende che ha
fatto ricorso alla Cassa integrazione gua-
dagni e aumentano le imprese che vi
ricorrono per crisi aziendale, mentre di-
minuiscono gli interventi che prevedono
percorsi di reinvestimento e di rinnova-
mento industriale; nonostante si preveda
una lieve ripresa economica per il 2014, la
disoccupazione rimarrà sopra il 12 per
cento nei prossimi due anni; i lavoratori
scoraggiati dall’inizio della crisi sono au-
mentati del 54,1 per cento;

prosegue il processo di cessione
alla proprietà straniera di taluni pezzi
pregiati del « made in Italy » o di imprese
collocate in settori strategici di punta;
ancora più preoccupanti sono le vicende
che potrebbero portare alla cessione, sven-
dita o possibile trasferimento di aziende
strategiche per gli interessi nazionali,
come Telecom Italia, Alitalia e Finmecca-
nica e ENI; si tratta di comparti fonda-
mentali, la cui rilevanza centrale è tale che
si è provveduto ad escluderli dalle logiche
di mercato;

con il decreto-legge n. 21 del 2012,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 56 del 2012 si è intervenuti in materia
di poteri speciali esercitabili dal Governo
nei settori strategici, al fine di adeguare le
norme italiane alle indicazioni comunita-
rie; sulla base delle indicazioni della Com-
missione dell’Unione europea, tali poteri
possono essere esercitabili se riguardanti
taluni limitati settori strategici e fondati su
motivi di interesse generale, quali l’ordine
e la sicurezza pubblici; per quel che ri-
guarda movimenti di capitali e la tutela
delle istituzioni finanziarie, le deroghe
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ammesse non devono costituire un mezzo
di discriminazione arbitraria, né una re-
strizione dissimulata al libero movimento
dei capitali;

le nuove norme prevedono la fa-
coltà di dettare specifiche condizioni o di
impedire l’acquisito di partecipazioni e di
porre il veto all’adozione di determinate
delibere societarie; le disposizioni degli
Stati devono rispettare un principio di
proporzionalità, strettamente connesso al-
l’obiettivo perseguito; tuttavia la nuova
disciplina prevede l’esercizio dei poteri
speciali rispetto a tutte le società, che
svolgono attività considerate di rilevanza
strategica, e non più soltanto rispetto alle
società privatizzate o pubbliche;

per definire i criteri di compatibi-
lità comunitaria della disciplina dei poteri
speciali, la Commissione europea ha adot-
tato una comunicazione con la quale ha
affermato che l’esercizio di tali poteri deve
comunque essere attuato senza discrimi-
nazioni ed è ammesso se si fonda su
« criteri obiettivi, stabili e resi pubblici » e
se è giustificato da « motivi imperiosi di
interesse generale ». Riguardo agli specifici
settori di intervento, la Commissione eu-
ropea ha ammesso un regime particolare
per gli investitori di un altro Stato mem-
bro qualora esso sia giustificato da motivi
di ordine pubblico, di pubblica sicurezza e
di sanità pubblica purché, conformemente
alla giurisprudenza della Corte di giustizia
dell’Unione europea, sia esclusa qualsiasi
interpretazione che poggi su considera-
zioni di ordine economico;

il decreto-legge n. 21 del 2012 pre-
vede altresì che la nuova disciplina sia
attuata mediante decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri o del Presidente
della Repubblica, cui è demandato il com-
pito di individuare le attività di rilevanza
strategica per il sistema di difesa e sicu-
rezza nazionale in rapporto alle quali
potranno essere attivati i poteri speciali,
individuare la tipologia di atti o operazioni
infragruppo esclusi dall’ambito della
nuova disciplina, le modalità di esercizio
dei poteri speciali e l’individuazione di
eventuali ulteriori disposizioni attuative;

ad oggi è stato adottato il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 30
novembre 2012, n. 253, è stato adottato il
regolamento che individua le attività di
rilevanza strategica per il sistema di difesa
e sicurezza, mentre si sta procedendo alla
redazione di tre schemi di decreto del
Presidente della Repubblica, nei quali
sono individuati le attività nei settori del-
l’energia, dei trasporti e delle comunica-
zioni, da escludere, definendo le relative
procedure per l’attivazione dei poteri spe-
ciali e sono individuate le procedure per
l’attivazione dei poteri speciali nei settori
della difesa e sicurezza nazionale;

nel programma di Governo presen-
tato dal Premier Enrico Letta sono cen-
trali il rilancio della competitività e il
sostegno alle imprese; tali impegni sono
stati confermati nelle dichiarazioni del
Presidente del Consiglio con le quali è
stata chiesta e ottenuta la fiducia alle
Camere l’11 dicembre 2013; il Governo ha
chiesto alle forze che lo sostengono un
patto per il 2014 volto ad attuare rilevanti
obiettivi: rilancio investimenti pubblici, ri-
duzione delle imposte, un clima favorevole
agli investimenti e all’attrazione nel nostro
Paese di capitali esteri; il taglio dei costi
energetici, nuove politiche di competitività
industriale a sostegno di imprese e Piccole
e medie imprese sempre più innovative,
digitalizzate e internazionalizzate;

un ulteriore dato congiunturale è
rappresentato dalla restrizione del credito
delle banche verso il sistema produttivo;
Confindustria ha segnalato una possibile
ulteriore riduzione valutabile attorno al 10
per cento per il 2014; nel mese di ottobre
2013 è stato presentato il programma
COSME, il nuovo programma dell’Unione
europea per la competitività e l’innova-
zione 2014-2020; con un bilancio di 2,3
miliardi, COSME è uno strumento di fi-
nanziamento che continua in larga misura
le attività dell’attuale programma quadro
2007/2013 per la competitività e l’innova-
zione (CIP). Il programma si rivolge a
imprese, soprattutto Piccole e medie im-
prese, che beneficeranno di credito e ca-
pitali di rischio che altrimenti non sareb-
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bero riuscite a ottenere e a aspiranti
imprenditori che desiderano creare una
propria impresa;

anche nei fondi regionali del-
l’Unione europea 2014/2020 e nel pro-
gramma per innovazione e ricerca Oriz-
zonte 2020 vi saranno molti più fondi per
il finanziamento delle Piccole e medie
imprese. Per il futuro la BEI, che ha già
aperto consistenti linee di credito a favore
delle Piccole e medie imprese, avrà un
ruolo sempre maggiore, anche grazie alla
ricapitalizzazione di 10 miliardi attuata a
marzo che consente un effetto di leva fino
a 180 miliardi di nuovi investimenti,

impegna il Governo:

a dare massima priorità a quanto
previsto dal proprio programma in mate-
ria di rilancio della competitività, investi-
menti pubblici, sostegno alle imprese, ri-
duzione delle imposte sulle imprese, del
cuneo fiscale e dei costi energetici;

ad adottare tutte le misure necessarie
per consentire il pieno utilizzo delle ri-
sorse comunitarie destinate al sostegno, al
rilancio ed alla competitività delle im-
prese, in particolare tenendo conto delle
possibilità offerte dal programma COSME

della Unione europea avviato nell’ottobre
2013 e relativo al periodo 2014-2020 per la
competitività e l’innovazione delle Piccole
e medie imprese;

a procedere con la massima solleci-
tudine per l’approvazione definitiva dei
regolamenti previsti dall’articolo 2 del de-
creto-legge n. 21 del 2012, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012,
n. 56, al fine di rendere operativi ed
esercitare i poteri speciali che per legge gli
competono per tutelare l’interesse nazio-
nale in caso di passaggio di proprietà
straniera di importanti aziende italiane di
particolare rilevanza strategica per il no-
stro Paese;

a valutare la possibilità di modificare
il testo unico della finanza (decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58) nel senso
di rafforzare i poteri di controllo della
Consob nell’accertamento dell’esistenza di
situazioni di controllo di fatto da parte di
soci singoli o in concerto tra loro, tenendo
conto delle indicazioni parlamentari già
espresse con la mozione 1-00160, firmata
da tutti i gruppi parlamentari e approvata
dal Senato il 17 ottobre 2013.

(1-00302) « Dorina Bianchi ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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MOZIONI CIPRINI ED ALTRI N. 1-00292, MARCON ED ALTRI
N. 1-00298, GUIDESI ED ALTRI N. 1-00303 E PISO E DORINA
BIANCHI N. 1-00305 CONCERNENTI INIZIATIVE IN AMBITO
EUROPEO E NAZIONALE PER LA REVISIONE DEI VINCOLI
DERIVANTI DAL TRATTATO NOTO COME « FISCAL COMPACT »

Mozioni

La Camera,

premesso che:

come noto, il Consiglio europeo nel
2011 ha varato un nuovo sistema di go-
vernance economica europea. Esso è im-
perniato su sei pilastri principali:

a) un meccanismo di discussione
e coordinamento ex ante delle politiche
economiche e di bilancio nazionali, rea-
lizzato mediante l’adozione a livello na-
zionale di un ciclo di procedure e stru-
menti di programmazione previsto e di-
sciplinato a livello comunitario e concen-
trato nei primi sei mesi dell’anno (da qui
la denominazione di « semestre europeo »),
che vede una più stringente interazione tra
istituzioni comunitarie e nazionali e che è
destinato a integrarsi con i cicli di pro-
grammazione e di bilancio nazionali, al
fine di consentire di valutare contempo-
raneamente le politiche strutturali e le
misure di bilancio in un quadro di com-
plessiva coerenza e sostenibilità, quale
presupposto per una più efficace vigilanza
e integrazione delle politiche economiche e
di bilancio nazionali nell’Eurozona e nel-
l’Unione europea;

b) una più stringente applica-
zione del patto di stabilità e crescita,
realizzata in virtù del rafforzamento sia

del suo braccio preventivo sia di quello
correttivo, attraverso l’adozione di tre ap-
positi regolamenti;

c) l’introduzione, mediante due
appositi regolamenti, di una sorveglianza
sugli squilibri macroeconomici degli Stati
membri che include meccanismi di moni-
toraggio, allerta, correzione e sanzione;

d) l’introduzione di requisiti co-
muni per i quadri nazionali di bilancio,
mediante l’adozione di un’apposita diret-
tiva;

e) l’istituzione di un meccanismo
permanente per la stabilità finanziaria
della zona euro (MSE), attraverso una
modifica dell’articolo 136 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, adot-
tata dal Consiglio europeo del 24-25
marzo 2011 e da recepirsi ad opera degli
ordinamenti nazionali;

f) il patto « Europlus », adottato
con una dichiarazione dei Capi di Stato e
di Governo dell’11 marzo 2011, che im-
pegna gli Stati aderenti (dell’Eurozona e
alcuni altri Stati) a porre in essere ulte-
riori interventi in materia di crescita,
occupazione, sostenibilità delle finanze
pubbliche, competitività e coordinamento
delle politiche fiscali;

tali principi sono stati tradotti in
corrispondenti cinque regolamenti e una
direttiva (cosiddetta six pack). Inoltre, il 23
novembre 2011 la Commissione europea
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ha presentato due ulteriori proposte di
regolamento (two pack) volte al rafforza-
mento della sorveglianza economica e di
bilancio degli Stati membri che affrontano
o sono minacciati da serie difficoltà per la
propria stabilità finanziaria, nonché il mo-
nitoraggio e la valutazione dei progetti di
bilancio che assicurino la correzione dei
disavanzi eccessivi degli Stati membri del-
l’Eurozona. In tale contesto, ha visto luce
il « Trattato sulla stabilità, sul coordina-
mento e sulla governance nell’Unione eco-
nomica e monetaria », noto anche come
« fiscal compact », firmato a Bruxelles il 2
marzo 2012, che prevede, tra l’altro, l’in-
troduzione della regola del pareggio di
bilancio, oltre ad un meccanismo automa-
tico per l’adozione di misure correttive,
qualora necessarie;

nel più ampio silenzio mediatico che
si sia mai registrato (con l’assenza di servizi
radiotelevisivi pressoché assoluta e il silen-
zio della quasi totalità dei giornali), il Par-
lamento italiano ha ratificato, sul finire del
2012, il cosiddetto fiscal compact, con
grande zelo e senza alcun dibattito signifi-
cativo e con l’opposizione o l’astensione di
un gruppo assai sparuto di parlamentari;

in linea molto generale e prima di
entrare nei dettagli del suo contenuto, si
può affermare che il meccanismo intro-
dotto dal Trattato significa, per il nostro
Paese, la definitiva cancellazione di ogni
ipotesi di ruolo pubblico nello sviluppo,
con un preciso obbligo al rientro del 50
per cento dell’ammontare complessivo del
debito pubblico che eccede il 60 per cento
del prodotto interno lordo;

dal 2013, oltre alle normali mano-
vre di riduzione del deficit di bilancio, al
finanziamento del meccanismo europeo di
stabilità e di probabili altre misure a
salvataggio di altri Paesi della « zona
euro », l’Italia è chiamata ad aggiungere la
somma impressionante di ulteriori 50 mi-
liardi di euro all’anno;

il meccanismo del Trattato renderà
vincolante questo obbligo, non per un
anno, ma per i prossimi venti anni, con il
risultato evidente che il futuro di due e più

generazioni di italiani è ipotecato e anco-
rato ad una nuova e permanente dimen-
sione di miseria sociale;

accanto a questa ratifica, peraltro,
con la legge 24 dicembre 2012, n. 243, ap-
provata a maggioranza assoluta dai compo-
nenti di ciascuna Camera ai sensi del nuovo
sesto comma dell’articolo 81 della Costitu-
zione, sono state dettate le norme fonda-
mentali e i criteri volti ad assicurare l’equi-
librio tra le entrate e le spese dei bilanci e la
sostenibilità del debito del complesso delle
pubbliche amministrazioni;

la legge citata reca disposizioni per
l’attuazione del principio del pareggio di
bilancio, ai sensi del nuovo sesto comma
dell’articolo 81 della Costituzione, intro-
dotto dalla legge costituzionale 20 aprile
2012, n. 1, il quale prevede che il conte-
nuto della legge di bilancio, le norme
fondamentali e i criteri volti ad assicurare
l’equilibrio tra le entrate e le spese dei
bilanci e la sostenibilità del debito del
complesso delle pubbliche amministra-
zioni siano stabiliti da una apposita legge
« rinforzata », in quanto deve essere ap-
provata a maggioranza assoluta dei com-
ponenti di ciascuna Camera, nel rispetto
dei principi definiti con legge costituzio-
nale;

il capo VII della legge reca l’istitu-
zione dell’organismo indipendente previsto
dall’articolo 5, comma 1, lettera f), della
legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1,
che viene denominato « Ufficio parlamen-
tare di bilancio », avente le funzioni di
analisi e verifica degli andamenti di fi-
nanza pubblica e valutazione dell’osser-
vanza delle regole di bilancio;

l’ufficio ha una composizione col-
legiale di tre membri, di cui uno con
funzioni di presidente, nominati d’intesa
dai Presidenti delle Camere nell’ambito di
un elenco di dieci soggetti con competenza
a livello sia nazionale che internazionale
in materia di economia e finanza pubblica
indicati dalle Commissioni bilancio di cia-
scuna Camera, a maggioranza dei due
terzi dei rispettivi componenti; i membri
durano in carica 6 anni, salvo che siano
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revocati per gravi violazioni dei doveri
d’ufficio, e non possono essere confermati;

tutto il complesso legislativo posto
in essere con l’approvazione della ratifica
del Trattato sul « fiscal compact », unito
alle legge costituzionali e ordinarie sopra
richiamate, finisce per introdurre vincoli
penetranti all’attività del legislatore nazio-
nale;

occorre, dunque, ripensare il con-
tenuto del Trattato del marzo 2012;

entrando nel dettaglio del suo con-
tenuto, si osserva che il Trattato è composto
da un preambolo e da 16 articoli, suddivisi
in un titolo I, relativo all’oggetto e all’am-
bito di applicazione, in un titolo II, relativo
alla coerenza e al rapporto con il diritto
dell’Unione europea, in un titolo III, rela-
tivo proprio al « fiscal compact » o patto di
bilancio, in un titolo IV, relativo al coordi-
namento delle politiche economiche e con-
vergenza, in un titolo V, relativo alla gover-
nance della zona euro, e in un titolo VI,
relativo alle disposizioni generali e finali. Il
Trattato non è stato sottoscritto dal Regno
Unito, come emerso nel Consiglio europeo
del 9 dicembre 2011, dalla Repubblica
Ceca, che ha negato il suo consenso dal
momento dell’approvazione del Trattato, il
30 gennaio 2012, in occasione del Consiglio
europeo informale a Bruxelles;

è da rilevare che, al riguardo, il
Parlamento europeo, il 18 gennaio 2012,
nell’approvare una risoluzione fortemente
critica nei confronti del testo sino allora
disponibile, ha espresso perplessità su un
siffatto accordo intergovernativo, rite-
nendo più efficace il quadro del diritto
dell’Unione europea e il « metodo comu-
nitario » per realizzare gli stessi obiettivi
di disciplina di bilancio e per realizzare
una vera unione economica e fiscale. In
tale occasione il Parlamento ha richiesto
una maggiore valorizzazione del proprio
ruolo e di quello dei Parlamenti nazionali
in tutti gli aspetti del coordinamento e
della governance in ambito economico. Il
Parlamento ha, inoltre, richiesto l’impegno
a integrare l’accordo nei trattati europei al
più tardi entro cinque anni, ha reiterato i

propri appelli per un’Unione europea im-
prontata non solo alla stabilità, ma anche
alla crescita sostenibile, attraverso misure
destinate alla convergenza e competitività,
project bond, un’imposta sulle transazioni
finanziarie ed ha espresso formalmente la
riserva di avvalersi di tutti gli strumenti
politici e giuridici per difendere il diritto
dell’Unione europea qualora l’accordo de-
finitivo dovesse prevedere elementi incom-
patibili con il diritto dell’Unione europea;

il sopra detto monito del Parla-
mento europeo è rimasto però inascoltato,
nonostante la strada intrapresa lasci or-
mai chiaramente emergere tutta una serie
di squilibri in Europa tra i Paesi del Nord,
in particolar modo la Germania, che gua-
dagnano in termini di competitività ed
eccedenze commerciali, e i Paesi del Sud,
travolti da una bolla immobiliare e dal-
l’aumento del debito privato;

le principali disposizioni del nuovo
Trattato, infatti, estendono e radicalizzano
i trattati precedenti, in particolare il patto
di stabilità e crescita. Nell’articolo 1, il
Trattato riprende, infatti, le affermazioni
abituali degli organismi europei. Le regole
sono « volte a rafforzare il coordinamento
delle politiche economiche ». Ma vincoli
numerici sui debiti e sui deficit pubblici,
che non tengono conto delle differenti
situazioni economiche, non possono di
certo favorire un reale coordinamento di
politiche economiche. Allo stesso modo, il
Trattato afferma di rafforzare « il pilastro
economico dell’Unione europea al fine di
realizzare gli obiettivi in materia di cre-
scita duratura, occupazione, competitività
e coesione sociale », ma, al di là delle
parole, niente di concreto viene previsto
per facilitare la realizzazione di tali obiet-
tivi, anzi si favorisce il contrario. Il « fiscal
compact » richiede ai Paesi di seguire un
sentiero di convergenza rapida verso
l’equilibrio di bilancio, definito dalla Com-
missione europea, senza tener conto della
situazione congiunturale;

i Paesi perdono, dunque, ogni pos-
sibile libertà d’azione. Come precauzione
supplementare, un meccanismo « automa-
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tico » dovrà essere messo in pratica per
ridurre il deficit. Se la Commissione eu-
ropea stabilisce che un Paese ha raggiunto
per esempio un « deficit strutturale » pari
a tre punti percentuali del prodotto in-
terno lordo, questo dovrà mantenere un
« deficit strutturale » limitato al 2 per
cento l’anno successivo, amputando in tal
modo la domanda (attraverso una ridu-
zione delle spese e un aumento delle
imposte) di un punto del prodotto interno
lordo, indipendentemente dal livello di
disoccupazione;

certamente, come per il patto di
stabilità e crescita, sarebbe comunque pos-
sibile prevedere uno scarto temporaneo in
caso di circostanze eccezionali, come in
caso di un « tasso di crescita negativo o un
declino cumulativo della produzione per
un periodo prolungato », ma le misure
correttive dovrebbero essere sempre pia-
nificate e adottate rapidamente. Quando
un Paese ha superato i limiti prescritti ed
è soggetto a una procedura per deficit
eccessivi, deve presentare un programma
di riforme strutturali alla Commissione
europea e al Consiglio, i quali dovranno
approvarlo e monitorarne l’attuazione;

oggi, la quasi totalità dei Paesi
dell’Unione europea (23 su 27) è soggetta
a una procedura per deficit eccessivi. Oltre
ai piani di riforma delle pensioni (au-
mento dell’età pensionabile), si vogliono
imporre un abbassamento del salario mi-
nimo, minori prestazioni sociali (Irlanda,
Grecia, Portogallo), la riduzione delle pro-
tezioni contro il licenziamento (Grecia,
Spagna, Portogallo), la sospensione della
contrattazione collettiva a favore della
contrattazione d’impresa, più favorevole ai
datori di lavoro (Italia, Spagna e altri) e la
deregolamentazione delle professioni
chiuse;

la convinzione è che queste « ri-
forme strutturali » creeranno un nuovo
potenziale di crescita economica nel lungo
periodo. Tuttavia, niente assicura che sarà
così. Ciò che è certo, invece, è che nella
situazione attuale queste riforme determi-
neranno un aumento delle disuguaglianze,
della precarietà e della disoccupazione;

in nessun passaggio, purtroppo,
l’espressione « riforma strutturale » ri-
guarda l’adozione di misure volte a rom-
pere il dominio dei mercati finanziari, ad
aumentare l’imposizione fiscale sui più
ricchi e sulle grandi imprese e a organiz-
zare e finanziare la transizione ecologica;

il risultato di dette strategie è l’an-
nullamento delle politiche fiscali e la ri-
nuncia a politiche economiche con qual-
siasi potere discrezionale;

il Trattato secondo i firmatari del
presente atto di indirizzo non ha alcun
altro obiettivo se non quello di ostacolare
le politiche di bilancio nazionali. Ciascun
Paese deve, quindi, adottare misure re-
strittive: ridurre le pensioni, ridurre le
prestazioni sociali e il numero dei funzio-
nari, aumentare le imposte (principal-
mente l’iva, che pesa sulle famiglie più
povere). Non si prende minimamente in
considerazione la situazione congiunturale
specifica di ciascun Paese, né i bisogni
sociali in termini d’investimenti e occupa-
zione, né le politiche degli altri Paesi. Ciò
implica che, oggi, tutti i Paesi stanno
adottando, di fatto, politiche di austerità,
mentre i deficit sono dovuti alla recessione
che ha avuto origine con lo scoppio della
bolla finanziaria e all’aumento degli squi-
libri causati dall’errata architettura della
zona euro;

il rischio concreto, oramai tradot-
tosi in realtà, è che le teorie che ispirano
il « fiscal compact » propongono, di fatto,
di limitare gli interventi anticiclici dello
Stato talora ritenuti responsabili dell’in-
flazione e soprattutto della riduzione della
quota dei profitti sul reddito nazionale; si
vuole convincere i cittadini a rinunciare
definitivamente all’obiettivo di piena oc-
cupazione, considerato causa di un au-
mento dell’inflazione;

questo genere di politica è teso a
sottrarre le politiche economiche dalle
mani dei Governi democraticamente eletti,
mentre tutto è affidato ad organismi in-
dipendenti composti da esperti e tecno-
crati, che non sono responsabili di fronte
al popolo e ai cittadini. La politica eco-

Atti Parlamentari — 23 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 GENNAIO 2014 — N. 150



nomica deve essere paralizzata con regole
vincolanti. Pertanto, la Banca centrale eu-
ropea, dichiarata « indipendente », ha il
principale obiettivo di mantenere l’infla-
zione al di sotto del 2 per cento ogni anno.
E in futuro la politica di bilancio sarà
affidata a commissioni indipendenti, sotto
l’egida del patto e della Commissione eu-
ropea, con il solo obiettivo di garantire il
mantenimento dell’equilibrio di bilancio;

l’instabilità dell’economia rende-
rebbe invece necessaria una politica attiva.
Per questo, negli Stati Uniti, la Federal
Reserve ha abbassato praticamente a zero
il tasso di interesse e ha comprato mas-
sicciamente titoli privati e pubblici, in
totale contrasto con tutto il pensiero or-
todosso: il deficit pubblico ha superato il
10 per cento del prodotto interno lordo
nel periodo tra il 2009 e il 2011 senza
sollevare alcun allarme;

nonostante tutto ciò, gli attuali fini
delle autorità europee vengono costante-
mente ribaditi e concettualmente alimen-
tati attraverso l’imposizione di politiche
« automatiche » e soglie che determinano
l’applicazione di misure che stanno « af-
famando » i cittadini comprimendo i con-
sumi,

impegna il Governo:

ad avviare da subito negoziati in
ambito europeo per rivedere l’imposta-
zione del complesso dei vincoli derivanti
all’Italia dal Trattato sul « fiscal compact »
e dagli altri strumenti giuridici ed econo-
mici (a partire dal meccanismo europeo di
stabilità) ad esso correlati, in modo da
avviare una politica di crescita sostenibile
e di ripresa economica e produttiva, in
assenza della quale il Paese rischia di
piombare in una situazione finanziaria e
di bilancio, ma soprattutto in una crisi
economica e sociale, di livello insosteni-
bile;

a sostenere in ogni possibile sede
europea e internazionale, anche a livello
bilaterale, la necessità di un alleggeri-
mento dei vincoli finanziari e di recupero
di politiche di sviluppo e di crescita;

ad assumere una propria, forte, ini-
ziativa per la revisione della legislazione
italiana sulla materia di cui in premessa,
con particolare riferimento all’esigenza di
rendere meno opachi e più fruibili, anche
per i cittadini italiani, i meccanismi intro-
dotti con la legge costituzionale n. 1 del
2012 e con la legge n. 243 del 2012, in
questo ambito promuovendo una revisione
degli strumenti di controllo affidati al
Parlamento dalla predetta legge n. 243 del
2012, anche intervenendo, sempre in via
normativa, per una maggiore funzionalità
dell’Ufficio parlamentare di bilancio, che
dovrà rappresentare un reale strumento
democratico a disposizione delle Camere,
ai fini dell’esercizio della propria sovra-
nità.

(1-00292) « Ciprini, Tripiedi, Rizzetto, Ro-
stellato, Cominardi, Baldas-
sarre, Bechis, Chimienti, Can-
celleri, Barbanti, Agostinelli,
Alberti, Artini, Baroni, Basi-
lio, Battelli, Benedetti, Massi-
miliano Bernini, Paolo Ber-
nini, Nicola Bianchi, Bona-
fede, Brescia, Brugnerotto,
Businarolo, Busto, Cariello,
Carinelli, Caso, Castelli, Cata-
lano, Cecconi, Colletti, Colon-
nese, Corda, Cozzolino,
Crippa, Currò, Da Villa, Da-
done, Daga, Dall’Osso, D’Am-
brosio, De Lorenzis, De Rosa,
Del Grosso, Della Valle, Del-
l’Orco, Di Battista, Di Bene-
detto, Luigi Di Maio, Manlio
Di Stefano, Di Vita, Dieni,
D’Incà, D’Uva, Fantinati, Fer-
raresi, Fico, Fraccaro, Fru-
sone, Gagnarli, Gallinella,
Luigi Gallo, Silvia Giordano,
Grande, Grillo, Cristian Ian-
nuzzi, L’Abbate, Liuzzi, Lom-
bardi, Lorefice, Lupo, Man-
nino, Mantero, Marzana, Mi-
cillo, Mucci, Nesci, Nuti, Pa-
rentela, Pesco, Petraroli,
Pinna, Pisano, Prodani, Rizzo,
Paolo Nicolò Romano,
Ruocco, Sarti, Scagliusi, Se-
goni, Sibilia, Sorial, Spadoni,
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Spessotto, Tacconi, Terzoni,
Tofalo, Toninelli, Turco,
Vacca, Simone Valente, Valla-
scas, Vignaroli, Villarosa, Zo-
lezzi ».

La Camera,

premesso che:

nell’ambito di un quadro di reces-
sione globale, la zona euro mostra parti-
colari difficoltà, ed il peggioramento del-
l’economia si è accompagnato a una crisi
sociale senza precedenti, mentre si svilup-
pano movimenti xenofobi e antieuropei;

l’Europa ha risposto alla crescente
instabilità dei mercati finanziari imboc-
cando la strada dell’austerità. A partire
dalla primavera 2010 sono stati così varati
programmi di riequilibrio dei conti pub-
blici ambiziosi, simultanei e concentrati in
un lasso di tempo relativamente breve. Nei
Paesi periferici il riequilibrio dei conti
pubblici è avvenuto al prezzo di pesanti
ricadute economiche e sociali (catastrofi-
che, nel caso greco), ed è stato parzial-
mente vanificato dalla recessione indotta
dalle politiche di austerità;

è sostanzialmente l’analisi delle
cause profonde della crisi ad essere sba-
gliata. Essa viene fatta risalire alla « crisi
dei debiti sovrani », mentre i debiti sovrani
sono peggiorati a seguito della crisi e non
viceversa. Nel biennio della grande reces-
sione l’aumento del rapporto tra debito
pubblico e PIL è stato nei Paesi periferici
solo leggermente superiore alla media del-
l’eurozona. La sfiducia dei mercati finan-
ziari è stata innescata dai crescenti squi-
libri macroeconomici tra i sistemi produt-
tivi più forti (Germania in primis), molto
competitivi e in forte avanzo commerciale,
e i Paesi periferici considerati – a causa di
debolezze strutturali che sono andate ag-
gravandosi negli anni duemila – meno
capaci in prospettiva di onorare i propri
debiti pubblici;

per questi motivi è stato un errore,
nella scorsa legislatura, inserire in Costi-

tuzione con le modifiche all’articolo 81, il
pareggio di bilancio come previsto dal
cosiddetto « Fiscal compact »;

non si risolverà certo la crisi con le
politiche di « austerità espansiva » che
l’hanno provocata. Pensare che il taglio nei
deficit pubblici possa essere compensato
dall’aumento di altre componenti della
domanda aggregata è una pia illusione.
Come mostrato in studi e dall’esperienza
pratica (vedi Grecia), il moltiplicatore fi-
scale in una fase di recessione è positivo,
e l’austerità porterà quindi ad un calo del
PIL maggiore del calo del debito rendendo
impossibile raggiungere l’obiettivo della ri-
duzione del rapporto debito/Pil;

diversi documenti dell’Unione eu-
ropea testimoniano una transizione dei
poteri dagli stati nazionali all’oligarchia
dell’Unione europea, una vera espropria-
zione della democrazia a favore di una
tecnocrazia che risponde di fatto solo ai
poteri finanziari ed a ristretti gruppi so-
ciali che di tali politiche di austerità si
stanno avvantaggiando in maniera scan-
dalosa;

tra il 1976 e il 2006 la quota dei
salari (incluso il reddito, dei lavoratori
autonomi) sul Pil è diminuita in media di
10 punti, scendendo dal 67 al 57 per cento
circa. In Italia è andata peggio: il calo ha
toccato i 15 punti, dal 68 al 53 per cento
(dati Ocse), un trasferimento di ricchezza,
a favore soprattutto del capitale finanzia-
rio, pari – in moneta attuale – a 240
miliardi di euro;

di tale processo si possono indivi-
duare sette tappe:

1) innanzitutto, l’articolo 123 del
Trattato dell’Unione europea consolidato
(1992-2007), il quale inibisce alla Banca
centrale europea la funzione principale di
ogni banca centrale ossia quella di creare
il denaro necessario per coprire i disa-
vanzi del bilancio statale, ripagare i debiti
pubblici giunti a scadenza, finanziare la
spesa sociale, promuovere l’occupazione.
Se gli Stati europei della zona euro hanno
bisogno di denaro debbono rivolgersi alle
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banche private pagando tassi d’interesse
del 3-6 per cento mentre le banche pagano
alla BCE un tasso dell’un per cento. Allo
stesso tasso il servizio del debito dello
Stato italiano potrebbe ridursi di circa 20
miliardi;

2) il Patto « Euro Plus » (25 marzo
2011), che impegna gli Stati aderenti (Eu-
rozona e alcuni altri Stati) a realizzare i
seguenti obiettivi: stimolare la competiti-
vità, stimolare l’occupazione; concorrere
ulteriormente alla sostenibilità delle fi-
nanze pubbliche; rafforzare la stabilità
finanziaria. L’articolato dei 4 obiettivi an-
ticipava i contenuti delle Controriforme
che sarebbero poi state introdotte dai
Governi Berlusconi e Monti, in particolare
per quanto concerne la previdenza e il
mercato del lavoro. Il Patto suggeriva
inoltre di eliminare i contratti nazionali di
lavoro e di valutare anche la sostenibilità
del sistema di assistenza sanitaria;

3) la lettera del Commissario al-
l’economia, Olli Rehn, inviata al Ministro
Tremonti il 4 novembre 2011, nella quale
con un « questionario » in 39 punti si
compendiavano le richieste particolareg-
giate della Commissione europea al Go-
verno italiano. Le corrispondenze tra il
dettato della CE e le riforme del Governo
Monti sono impressionanti (allungamento
età pensionabile; abolizione pensioni d’an-
zianità; spostamento dell’onere fiscale sui
consumi e sulla proprietà immobiliare;
riforma del mercato del lavoro, riduzione
dei pubblici dipendenti);

4) il « Six-Pack » (5 regolamenti ed
una direttiva), entrato in vigore il 13
dicembre 2011, contiene misure per raf-
forzare la sorveglianza economica e fiscale
di tutti gli Stati membri: una versione
rivista e corretta del Patto per la stabilità
e la crescita della fine degli anni novanta.
Prevede sanzioni praticamente automati-
che (procedura di voto « rovesciata »: le
sanzioni non vengono applicate solo se
una maggioranza qualificata degli Stati
membri vota contro) per i Paesi che non
rispettano i limiti riguardanti il deficit di
bilancio ed i piani da porre in opera, per

ridurre, nell’arco di un ventennio, a non
più del 60 per cento del PIL l’ammontare
del debito. Più una serie di indicatori
attestanti che i piani di rientro siano
effettivamente in via di progressiva attua-
zione;

5) il 2 febbraio 2012 è stato firmato
il Meccanismo europeo di stabilità (MES):
una sorta di banca (capitale pari a 700
miliardi a regime, 500 per iniziare), atta a
fornire – ponendo a ciò condizioni duris-
sime – assistenza finanziaria agli Stati
membri che presentino difficoltà di bilan-
cio. L’Italia dovrà contribuire con 125,4
miliardi, da versare in 5 rate annuali. Il
MES ha facoltà di chiedere prestiti alle
banche private, per poi prestare denaro
agli Stati che fanno domanda a un tasso
che sarà inevitabilmente superiore a
quello praticato dalle banche;

6) il 9 febbraio 2012 la Troìka (CE,
BCE, e FMI) inviano al Governo greco un
Memorandum d’intesa sulle politiche eco-
nomiche da adottare quali condizioni per
ricevere assistenza finanziaria. Un docu-
mento molto dettagliato che espropria il
popolo greco della propria potestà politica
ed economica, con misure eccezional-
mente pesanti per i lavoratori ed i citta-
dini, e che limita « massicciamente »
(l’espressione è di Jean-Claude Juncker,
Presidente dell’Eurogruppo) la sovranità di
quel Paese;

7) il 2 marzo 2012, viene invece
firmato il Trattato sulla stabilità, il coor-
dinamento e la « governance » nell’Unione
economica e monetaria, il cosiddetto « Fi-
scal Compact », che entra in vigore il 1o

gennaio 2013. Si stabilisce che il bilancio
pubblico consolidato deve essere in pareg-
gio o mostrare un sopravanzo. Le regole
debbono essere recepite « in modo vinco-
lante e durevole » nella legislazione dei
contraenti, « preferibilmente a livello co-
stituzionale ». Si prescrive che se uno
Stato contraente presenta un debito pub-
blico superiore al limite fissato (il 60 per
cento del PIL), esso ha l’obbligo di ricon-
durlo entro tale limite al ritmo di un
ventesimo l’anno in media. Per l’Italia una
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riduzione pari a circa 50 miliardi l’anno
per 20 anni: una meta impossibile da
raggiungere pena la distruzione delle pos-
sibilità di avere una vita decente per il 90
per cento dei componenti di una o due
generazioni di cittadini italiani. La Com-
missione verifica, valuta, soppesa, decide
ed eroga le misure punitive (vere e proprie
pesantissime ammende);

tutte queste misure hanno accre-
sciuto in misura notevole i poteri della
Commissione europea, a paragone dei po-
teri sia del Parlamento europeo sia dei
Parlamenti nazionali. Si è così instaurato
un processo burocratico, nel corso del
quale dei funzionari irresponsabili deci-
dono di irrogare o meno sanzioni in base
ad indicatori meccanicamente ed arbitra-
riamente stabiliti. Si confida poi alla Corte
di giustizia europea nientemeno che il
compito di regolare le vertenze tra gli
Stati, laddove il suo compito dovrebbe
limitarsi a sorvegliare il rispetto della
legislazione dell’Unione europea;

queste misure e le politiche di
austerità stanno distruggendo l’economia
europea sottraendole domanda interna,
stabilità dei conti, occupazione e speranza.
La stabilità dei conti pubblici, in questa
crisi che tanto assomiglia a quella degli
anni Trenta, si nutre di crescita e l’auste-
rità uccide sia la crescita che la stabilità;

sono inoltre scellerate ed ottuse le
normative ordinarie italiane a cui la Co-
stituzione rimanda (la cosiddetta « legge
rinforzata »: la legge 24 dicembre 2012,
n. 243), che declinano i concetti della
sostenibilità del debito pubblico con for-
mule matematiche rigide ed arbitrarie de-
rivanti peraltro da regole europee che non
hanno valenza di Trattato internazionale,
perché approvate senza l’accordo di alcuni
Stati membri come il Regno unito e la
Repubblica ceca;

come ormai rileva anche il Fondo
monetario internazionale, oggi sappiamo
che in realtà le politiche di austerity hanno
accentuato la crisi, provocando un tracollo
dei redditi superiore alle attese prevalenti.
Una stretta violenta su entrata e spesa, che

affonda le spese pubbliche d’investimento
e comunque produttive, ha effetti depres-
sivi sia sul breve che sul medio termine. È
da considerare più efficace un percorso di
stabilizzazione del debito più selettivo,
stabile e controllato. Il Trattato di Lisbona
non ha funzionato perché rimaneva
l’asimmetria tra controllo della moneta e
il vuoto delle politiche fiscali, bancarie e di
bilancio comunitario;

tuttavia le Autorità europee stanno
commettendo un nuovo errore. Esse ap-
paiono persuase dall’idea che i Paesi pe-
riferici dell’Unione potrebbero risolvere i
loro problemi attraverso le cosiddette « ri-
forme strutturali ». Tali riforme dovreb-
bero ridurre i costi e i prezzi, aumentare
la competitività e favorire quindi, una
ripresa trainata dalle esportazioni e una
riduzione dei debiti verso l’estero. Questa
tesi coglie alcuni problemi reali, ma è
illusorio pensare che la soluzione prospet-
tata possa salvaguardare l’unità europea.
Le politiche deflattive attuate in Germania
(tra il 2000 e il 2010 ha visto la mancata
crescita dei salari nominali nell’ordine del
15 per cento, ossia inferiore rispetto alla
crescita salariale media dell’eurozona) e
altrove, per far accrescere l’avanzo com-
merciale hanno, di fatto, contribuito per
anni, unitamente ad altri fattori, all’accu-
mulo di enormi squilibri nei rapporti di
debito e credito tra i Paesi della zona
euro. Il riassorbimento di tali squilibri
richiederebbe un’azione coordinata da
parte di tutti i membri dell’Unione. Pen-
sare che i soli Paesi periferici debbano
farsi carico del problema significa preten-
dere da questi una caduta dei salari e dei
prezzi di tale portata da determinare un
crollo ancora più accentuato dei redditi e
una violenta deflazione da debiti, con il
rischio concreto di nuove crisi bancarie e
di una desertificazione produttiva di intere
regioni europee;

occorre esser consapevoli che pro-
seguendo con le politiche di « austerità » e
affidando il riequilibrio alle sole « riforme
strutturali », il destino dell’euro sarà se-
gnato e, l’esperienza della moneta unica si
esaurirà, con ripercussioni sulla tenuta del
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mercato unico europeo. In assenza di
condizioni per una riforma del sistema
finanziario e della politica monetaria e
fiscale, che dia vita a un piano di rilancio
degli investimenti pubblici e privati e con-
trasti le sperequazioni tra i redditi e tra i
territori e che risollevi l’occupazione nelle
periferie dell’Unione, ai decisori politici
non resterà altro che una scelta cruciale
tra modalità alternative di uscita dall’euro;
nel quadro istituzionale sopra descritto, le
politiche di austerità promosse dai Paesi
dell’Unione europea, inclusa l’Italia, hanno
portato a una recessione che oggi ha
dimostrato tutti i suoi effetti devastanti
inducendo quegli stessi governi a invocare
la crescita come rimedio alla crisi e al
problema dell’aumento della disoccupa-
zione;

ma le imprese aumentano la pro-
duzione, aumentando conseguentemente
l’occupazione, solo se cresce la domanda o
vi sono concreti elementi che indichino
che essa crescerà;

i 25 milioni di disoccupati nel-
l’Unione europea al 2013 comportano una
riduzione del PIL potenziale dell’intera
Unione dell’ordine del 5 per cento l’anno,
corrispondente a circa 800 miliardi di
euro, per l’Italia, si tratta di 80 miliardi di
ricchezza reale che non viene creata. Inol-
tre la disoccupazione di lunga durata
genera ulteriori costi derivanti dalla per-
dita di produttività del lavoro e comporta
costi sociali quali povertà, perdita della
casa, criminalità, denutrizione, abbandoni
scolastici, antagonismo etnico, crisi fami-
liari, tensioni sociali potenzialmente esplo-
sive;

il lavoro come diritto è solenne-
mente sancito da tutte le Carte fondamen-
tali nazionali e sovranazionali, incluso la
nostra Costituzione che include tra i prin-
cìpi fondamentali non solo il riconosci-
mento a tutti i cittadini del diritto al
lavoro, ma anche la promozione effettiva
da parte della Repubblica delle condizioni
che rendano effettivo questo diritto (arti-
colo 4);

è giunto il momento che il Governo
italiano prenda l’iniziativa per sollecitare

le istituzioni dell’Unione europea e gli altri
Paesi membri dell’Unione affinché i trat-
tati e il diritto dell’Unione vengano modi-
ficati nel senso di includere la lotta alla
disoccupazione tra gli obiettivi principali
delle politiche dell’Unione, più che il pa-
reggio di bilancio;

a tal proposito merita ricordare
che nelle versioni consolidate del Trattato
sull’Unione europea (TUE) e del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea
(TFUE), l’espressione promuovere « un ele-
vato livello di occupazione » ricorre po-
chissime volte. Inoltre, i testi rendono
chiaro che essa non è un impegno del-
l’Unione, bensì dovrebbe essere l’esito del-
l’economia sociale di mercato fortemente
competitiva, di stampo neo-liberale, che
purtroppo l’Unione e le sue istituzioni
(BCE in testa) hanno promosso;

di fronte alla vera e propria emer-
genza nazionale e europea rappresentata
dalla disoccupazione, occorre una inver-
sione di tendenza che abbandoni l’ideolo-
gia neo-liberale per contrastare i populi-
smi crescenti, ponendo finalmente la
piena, occupazione come obiettivo della
politica dell’Unione e venga riconosciuto il
principio che essa può essere perseguita
efficacemente con politiche pubbliche;

tra i piani su cui si potrebbe pro-
cedere andrebbero collocati integrazioni e
modifiche del TUE, nonché dello Statuto
del Sistema europeo di Banche centrali
(SEBC) e della BCE al fine di collocare la
piena occupazione tra i fini preminenti
dell’Unione europea e delle sue istituzioni
finanziarie. Inoltre alla BCE andrebbe ri-
chiesto di includere tra i principi generali
per le operazioni di credito a banche
dell’eurozona la condizione per cui un
credito viene concesso soltanto se appare
sicuramente promuovere l’occupazione
netta nel Paese dell’ente richiedente,

impegna il Governo:

a) a sostenere la radicale modifica del
trattato sulla convergenza dei bilanci, il
cosiddetto « Fiscal compact », una delle
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cause della recessione, concordando con i
partner europei misure sostanziali a favore
dello sviluppo sostenibile, a partire da una
europeizzazione non parziale del debito
sovrano almeno per la quota che supera il
60 per cento del Pil, secondo le proposte
avanzate da diversi economisti anche ita-
liani; chiedere nell’immediato lo slitta-
mento della scadenza per il raggiungi-
mento del pareggio di bilancio in termini
strutturali e per l’avvio della riduzione
dello stock del debito e/o l’esclusione di
alcune spese per investimenti dai saldi del
Patto di stabilità;

b) a proporre la realizzazione di una
vera unione politica del continente in
senso federale al fine di realizzare l’obiet-
tivo degli Stati uniti d’Europa ed a soste-
nere il rafforzamento del ruolo del Par-
lamento europeo giungendo anche all’ele-
zione diretta del Presidente della Commis-
sione europea;

c) a prendere le opportune iniziative
al fine di modificare i meccanismi di cui
alla cosiddetta « legge rinforzata », la legge
24 dicembre 2012, n. 243, con particolare
riguardo alla definizione del saldo strut-
turale, della cosiddetta « regola del debito »
per quanto concerne i fattori rilevanti, la
cosiddetta « regola della spesa », le moda-
lità del monitoraggio da parte del Ministro
dell’economia e delle finanze del livello
della spesa, la definizione di eventi ecce-
zionali, alle norme concernenti gli enti
territoriali, al ruolo dell’Ufficio parlamen-
tare di bilancio che dovrà essere di sup-
porto del ruolo democratico e sovrano del
Parlamento;

d) a proporre che si garantisca, come
è stato deciso in favore della Spagna, la
possibilità di un rientro più morbido e
dilazionato nel tempo del debito sovrano,
in particolare appare irrealistico per l’Ita-
lia il rientro dal 2015 di oltre 15 miliardi
all’anno attraverso dismissioni immobi-
liari;

e) a concordare con gli organismi
dell’Unione europea l’applicazione della
golden rule che escluda dalle regole di
spesa, introdotte dal Patto di stabilità e

crescita rivisto nel 2011, gli investimenti
degli enti territoriali nei seguenti campi:

politiche pubbliche per la crea-
zione di occupazione;

riqualificazione delle periferie at-
traverso piani di recupero;

interventi di salvaguardia dell’as-
setto idrogeologico dei territori;

messa in sicurezza degli edifici sco-
lastici;

recupero, salvaguardia e sviluppo
del patrimonio artistico e ambientale;

interventi di risanamento delle reti
di distribuzione delle acque potabili;

potenziamento del trasporto pub-
blico locale con particolare riguardo al
pendolarismo regionale e al trasporto su
ferro;

interventi di risparmio energetico
attraverso l’utilizzo delle energie rinnova-
bili;

f) a proporre di rafforzare gli impe-
gni degli Stati membri per raggiungere
rapidamente una quota di energia da fonti
rinnovabili pari al 20 per cento del con-
sumo finale di energia e definire un nuovo
accordo che porti al superamento di tale
quota entro il 2020, perché inadeguata alle
esigenze energetiche dell’intera comunità,
anche rispetto alla situazione di crisi e alla
potenzialità di lavoro che gli investimenti
in energia rinnovabile possono creare;

g) a proporre l’utilizzazione a livello
europeo di una quota del gettito della
tassa sulle transazioni finanziarie, unita-
mente all’emissione di eurobond, project
bond, per finanziare e promuovere l’occu-
pazione giovanile e la riconversione eco-
logica del sistema produttivo;

h) a proporre la ridefinizione del
ruolo della BCE come prestatrice di ultima
istanza;

i) a proporre un programma europeo,
una sorta di « social compact », per lo
sviluppo sostenibile e la coesione sociale,
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la lotta alle disuguaglianze ed alla povertà,
da concordare con gli altri partner conti-
nentali.

(1-00298) « Marcon, Paglia, Ricciatti, Mi-
gliore, Boccadutri, Lavagno,
Melilla, Di Salvo, Pannarale ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

in questo Paese il dibattito sulla
costruzione dell’Europa unita è stato con-
dotto con grande superficialità, sia da
parte della classe politica che dai mass
media in generale, forse nella errata con-
vinzione che il tema riscuotesse poco in-
teresse nell’opinione pubblica. Soprattutto
nelle fasi di elaborazione e poi di ratifica
dei trattati che progressivamente hanno
dato vita all’impianto normativo ed istitu-
zionale dell’Unione, è stato fatto uno
sforzo del tutto insufficiente per capire
fino in fondo e poi per diffondere tra i
cittadini i contenuti dei Trattati e dei
Consigli europei, e soprattutto per pren-
dere coscienza della posta in gioco, limi-
tandosi a classificazioni manichee: chi è
pro o contro l’Europa, chi è pro o contro
l’euro, chi ha vinto e chi ha perso nel
braccio di ferro con la Merkel;

solo la Lega Nord, coerentemente in
tutti i passaggi parlamentari che hanno
investito il dibattito europeo, non si è mai
lasciata coinvolgere nell’europeismo ad av-
viso dei firmatari del presente atto di
indirizzo falso e incosciente, nell’assenso a
trattati di oscuro significato, nell’accetta-
zione acritica di ogni dictat proveniente da
Bruxelles. Tanti e ripetuti sono stati i
tentativi della Lega di « suonare una sve-
glia » verso la classe politica e l’opinione
pubblica, per chiamarli a leggere, ad ap-
profondire e a capire cosa si stava deci-
dendo veramente, ed irrevocabilmente per
il nostro futuro;

più volte è stato chiesto, anche con
puntuali proposte di legge costituzionali,

di potere coinvolgere il popolo tramite
referendum sulla ratifica di trattati che
avrebbero inciso sulla dimensione non
solo economica ma anche etica dell’Eu-
ropa, dal Trattato di Nizza alla Costitu-
zione europea. Trattati che, laddove sono
stati sottoposti a giudizio popolare, sono
stati sonoramente bocciati dai cittadini
dell’Europa. Un diritto di espressione che
è stato invece sempre negato ai cittadini
del nostro Paese;

la ratifica del fiscal compact nel 2012
ha comportato la ratifica di un sistema di
governance dell’area euro messo a punto
per stratificazioni successive, e quasi sem-
pre come risposta – tardiva – ad emer-
genze non adeguatamente previste e per le
quali il « sistema euro » si è rivelato ben
presto impreparato. Il Fiscal Compact in-
corpora i meccanismi di rientro del debito
e di rigore di bilancio già previsti dal Patto
di stabilità e dal six pack già in vigore dal
novembre 2011, il MES mette a regime i
sistemi provvisori già operativi per la crisi
greca dal maggio 2010. Questo significa
che la costruzione di questo impianto
normativo non è avvenuto con la visione
lungimirante di costruire un sistema che
previene le crisi e fa funzionare al meglio
il sistema monetario. Al contrario, si è
proceduto per stratificazioni successive,
spesso anche tra loro incongruenti, di
« toppe » ad un sistema non efficace, con-
cepite da burocrati che evidentemente non
si sono dimostrati all’altezza del loro com-
pito, che, nel sommarsi, rendono sempre
più farraginosi ed avvitati i meccanismi di
decisione, i passaggi da compiere per giun-
gere alle decisioni, la burocrazia ed i
rituali. Se poniamo tutto questo di fronte
ai mercati finanziari che operano alla
velocità della luce, di giorno e di notte, il
confronto è evidentemente ridicolo e ov-
viamente perdente per l’Europa;

il grande assente di tutto questo di-
battito, assente purtroppo dai dibattiti eu-
ropei da molti anni, forse proprio da
quando si è concepito l’euro, è proprio il
progetto, il progetto di un’Europa, con il
quale si era partiti più di 50 anni fa,
sostenuto da pensatori, intellettuali, poli-
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tici e cittadini, e che ha iniziato a morire
lentamente quando si è deciso di fare una
moneta senza uno Stato, come se la prima
potesse essere autosufficiente e soppian-
tare e compensare il secondo. Questa idea
assurda ha rivelato alla fine tutti i suoi
limiti: l’omologazione monetaria ha esal-
tato anziché sopire gli squilibri interni dei
Paesi membri, ha premiato i sistemi pro-
duttivi più dinamici ma allo stesso tempo
ha permesso ad altre economie di vivere al
di sopra delle proprie possibilità protette
dall’illusione della moneta forte, senza
riformarsi, gonfiando i debiti pubblici, fin-
ché è saltato tutto;

la risposta eurocratica alla più
grande crisi finanziaria ed economica
della sua storia è stata ancora una volta
una risposta tecnocratica, ottusa e non
democratica, elaborata alle spalle del po-
polo sul quale esplicherà i suoi effetti;

il Fiscal Compact, sottoscritto nel
marzo 2012, è un trattato internazionale e
non un atto comunitario. La scelta è stata
resa obbligatoria dal fatto che Repubblica
Ceca e Regno Unito non l’hanno sotto-
scritto. È dunque un trattato che impegna
solo chi lo ha firmato. Il Fiscal Compact
non solo impone di inserire in Costitu-
zione il vincolo del pareggio di bilancio,
già previsto nel nostro Paese dalla legge
costituzionale n. 1 del 2012;

lo stesso trattato impone di ridurre il
nostro debito pubblico al ritmo di 1/20
l’anno, per ricondurlo al parametro del 60
per cento del PIL in 20 anni, quindi l’Italia
dovrebbe diminuire il suo debito di più di
40 miliardi all’anno per i prossimi 20 anni.
Questa cifra era stata calcolata con una
crescita del PIL del 2 per cento. Con il
perdurare della crisi ed un PIL inferiore o
in decrescita, l’entità delle manovre cor-
rettive crescerebbe proporzionalmente, de-
primendo ancora di più la situazione eco-
nomica del Paese, in una spirale suicida;

con il Fiscal Compact inoltre, ben al
di là della nostra modifica costituzionale
« interna » ci esponiamo al giudizio di tutti
gli altri membri: infatti ogni altro Stato
membro del Fiscal Compact, se dovesse a

suo giudizio ritenere i nostri conti « non in
regola » potrà adire la Corte di giustizia
dell’Unione europea contro di noi, anche
in assenza di un giudizio negativo da parte
della Commissione Europea;

contestualmente al Fiscal Compact il
nostro Paese ha ratificato, con l’unica
opposizione della Lega Nord, l’introdu-
zione del meccanismo, del MES, European
Stability Mechanism, cioè la messa a re-
gime del sistema attraverso il quale, a
fronte di fondo di salvataggio per Paesi in
difficoltà erogati dagli altri Paesi europei,
come è accaduto per la Grecia, il MES
interviene nei bilanci dei Paesi « aiutati »,
decidendo di fatto che politiche di taglio e
di rigore essi debbano seguire all’interno
dei proprio Paese. Un fondo, il MES, al
quale tutti sono tenuti a contribuire, anche
Paesi come il nostro con bilanci già sotto
pressione, mentre non è chiaro poi chi
decide i prestiti e soprattutto le condizioni
da imporre ai beneficiari;

il meccanismo provvisorio (EFSM),
preludio del costituendo MES, ha finora
garantito prestiti per 180 miliardi alla
Grecia, 62 miliardi all’Irlanda, 52 al Por-
togallo, 100 alle banche spagnole. Per
contro, per contribuire al Fondo, l’Italia
ha dovuto prevedere l’emissione di quote
di debito pubblico ulteriore pari a 45,9
miliardi tra il 2010 ed il 2014. A regime,
dovremo sottoscrivere quote per 125 mi-
liardi;

mentre è obbligatorio versare, la pos-
sibilità di ricevere aiuto dal MES è invece
subordinata ad un negoziato e soprattutto
prevede l’imposizione di precisi elementi
di condizionalità, come sta già avvenendo
in Grecia o in Spagna, che non si limitano
a disposizioni a carattere finanziario ma
entrano pesantemente nelle scelte di po-
litica economica e sociale dello Stato be-
neficiario, mettendo ovviamente a dura
prova la tenuta dei Governi che devono
gestire l’applicazione dei Memorandum;

il MES, come è noto, non ha nessun
meccanismo di controllo democratico del
proprio operato. Esso è gestito da un
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Consiglio dei governatori e da un vero e
proprio Consiglio di amministrazione;

il Consiglio dei governatori è compo-
sto dai Ministri delle finanze degli Stati
membri. L’attività operativa è però svolta
dal CDA, nominato tra persone di com-
petenza economica e finanziaria. Saranno
quindi esperti di finanza senza alcuna
elezione popolare a decidere, ad esempio,
le normative in materia di lavoro o di
sanità, ad esempio, che dovranno appli-
care i Paesi beneficiari;

lo sforzo finanziario per la parteci-
pazione al MES si aggiunge al contributo
importante che l’Italia dà al bilancio co-
munitario. Nonostante la situazione deli-
cata delle nostre finanze pubbliche, e a
dispetto delle critiche impietose di espo-
nenti della Commissione europea alla ge-
stione economica del nostro Paese, l’Italia
resta uno dei pochi contributori netti al
bilancio dell’Unione europea, e continuerà
ad esserlo anche per il periodo pianificato
dal nuovo bilancio comunitario 2014-2020;
nel 2011 addirittura l’Italia è stato « il
primo contribuente netto » al bilancio eu-
ropeo e « negli ultimi dieci anni ha pagato
più di quanto fosse giustificato ». Sono
dichiarazioni di un europeista convinto,
Mario Monti. In quell’anno, scelto a titolo
esemplificativo, mentre il nostro Paese più
di altri era sofferente a causa della crisi
finanziaria internazionale, abbiamo ver-
sato al bilancio comunitario ben 6 miliardi
in più di quanto ne abbiamo ricevuti;

la sostanza di questi trattati è dun-
que che, la cessione di sovranità dagli Stati
nazionali verso l’Unione europea, in nome
di un alto ideale comunitario e di una
solidarietà economica tra zone più e meno
floride dell’Unione stessa si sta tramu-
tando in una delega all’eurocrazia a de-
cidere della vita dei cittadini, del sistema
di diritti, di welfare, di previdenza in nome
dell’unico idolo del rigore e della stabilità
dei mercati finanziari;

gli Stati nazionali, come storicamente
intesi, di fatto già non esistono più. Sono
involucri vuoti, senza sovranità monetaria,
senza il controllo delle politiche fiscali, di

bilancio, quindi senza la possibilità di fare
politiche economiche e sociali autonome.
Svuotare gli Stati senza creare un contro
potere significa davvero consegnare il po-
polo alla finanza, con conseguenze dav-
vero devastanti per la gente. È strano
come ad essere tacciati di anti-europeismo
siano quelli che come la Lega Nord che
invece chiedono una vera « Europa poli-
tica », politica e democratica, dunque co-
struita con il consenso popolare, attra-
verso le forme intermedie che più permet-
tono ai popoli di esprimere la propria
identità: un’Europa delle regioni, che tra-
valicano i confini tradizionali e mettono in
comune mentalità, cultura, ma anche me-
todi di lavoro e capacità produttive ed
imprenditoriali, non più ingabbiate in cri-
teri e parametri nazionali non corrispon-
denti alla realtà, elementi su cui potrebbe
anche fondarsi una nuova e diversa dina-
mica economica che forse ci porterebbe
fuori da questa crisi,

impegna il Governo:

ad avviare urgentemente in sede co-
munitaria, durante il semestre di Presi-
denza italiana dell’Unione europea, una
revisione del meccanismi di stabilità e
rigore che stanno strozzando l’economia
dell’Europa, dei suoi cittadini e delle sue
imprese, per orientarsi nel più breve
tempo possibile verso politiche di crescita,
di conservazione dei patrimonio indu-
striale e delle peculiarità produttive dei
Paesi europei e del nostro in particolare;

a farsi promotore di una revisione
dell’intero impianto economico ed istitu-
zionale dell’Unione europea, che superi il
principio del rigore come unico orienta-
mento dell’azione comunitaria, che sia
orientato allo sviluppo e al bene della
persona, rifondando una Europa politica e
non economico burocratica, sulle fonda-
menta solide della democrazia e dei coin-
volgimento del popolo.

(1-00303) « Guidesi, Borghesi, Allasia, At-
taguile, Bossi, Matteo Bra-
gantini, Buonanno, Busin,
Caon, Caparini, Fedriga,
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Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Invernizzi, Marcolin,
Molteni, Gianluca Pini, Pra-
taviera, Rondini ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il Patto di bilancio europeo o Trat-
tato sulla stabilità, coordinamento e go-
vernance nell’Unione economica e mone-
taria (fiscal compact), è un accordo ap-
provato il 2 marzo 2012 da 25 dei 27 Stati
membri dell’Unione europea, entrato in
vigore il 1o gennaio 2013 e riguarda prin-
cipalmente i Paesi dell’Unione europea il
cui sistema monetario è basato sull’euro; il
trattato non è stato sottoscritto dal Regno
Unito e dalla Repubblica Ceca;

il Patto contiene una serie di re-
gole, chiamate « regole d’oro », che sono
vincolanti nell’Unione europea per il prin-
cipio dell’equilibrio di bilancio; la maggior
parte delle decisioni riguardanti l’imposi-
zione fiscale e la spesa pubblica rimane di
competenza dei governi nazionali; il con-
trollo sulla politica fiscale è tradizional-
mente considerato centrale per la sovra-
nità nazionale;

l’Italia ha ampiamente dimostrato
la propria buona volontà di procedere nel
percorso di risanamento del bilancio, ap-
provando, ben prima della gran parte degli
Stati dell’Unione, le norme interne attua-
tive del Patto di bilancio europeo:

a) con la legge costituzionale n. 1
del 2012 ha recepito nel proprio ordina-
mento la regola del pareggio di bilancio;

b) con le leggi 114, 115 e 116 del
23 luglio 2012 sono stati ratificati i con-
tenuti del fiscal compact e cioè la modifica
all’articolo 136 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea relativamente
a un « meccanismo di stabilità per gli Stati
membri la cui moneta è l’euro », il Trat-
tato « sulla stabilità, sul coordinamento e

sulla governance nell’Unione economica e
monetaria » e il « Trattato che istituisce il
Meccanismo europeo di stabilità (ESM o
MES) »;

c) con la legge 24 dicembre 2012,
n. 243, si è modificato il ciclo annuale di
bilancio per conformarlo alle esigenze co-
munitarie e sono stati introdotti più strin-
genti criteri per assicurare l’equilibrio tra
le entrate e le spese dei bilanci pubblici e
la sostenibilità del debito del complesso
delle pubbliche amministrazioni;

gli accordi comunitari prevedono
l’inserimento, in ciascun ordinamento sta-
tale (con norme di rango costituzionale, o
comunque nella legislazione nazionale or-
dinaria), di diverse clausole o vincoli tra le
quali:

a) l’obbligo del perseguimento del
pareggio di bilancio;

b) la significativa riduzione del
debito pubblico al ritmo di un ventesimo
(5 per cento) all’anno, fino al rapporto del
60 per cento sul PIL nell’arco di un
ventennio;

l’impegno a coordinare i piani di
emissione del debito col Consiglio del-
l’Unione e con la Commissione europea;

l’obbligo di mantenere il deficit
pubblico sempre al di sotto del 3 per cento
del PIL, come previsto dal Patto di stabi-
lità e crescita; in caso contrario sono
previste sanzioni semi-automatiche;

il limite del 3 per cento del rap-
porto deficit/PIL, sussiste da circa 20 anni.
Nel 1992 era uno dei criteri (cosiddetti « di
Maastricht ») per l’accesso all’Unione mo-
netaria europea; nel 1997 è diventato la
prescrizione del Patto di stabilità e cre-
scita, lo strumento di coordinamento delle
politiche fiscali tra i Paesi membri del-
l’area-euro, ed è sopravvissuto alle due
riforme del 2005 e del 2011. È rimasto
immutato anche con l’entrata in vigore del
fiscal compact (il 1o gennaio 2013) nono-
stante quest’ultimo vincolo si riferisca ad
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un diverso aggregato di finanza pubblica,
vale a dire il disavanzo corretto per il ciclo
e al netto delle misure una tantum;

i premi Nobel per l’economia Ken-
neth Arrow, Peter Diamond, William
Sharpe, Eric Maskin e Robert Solow, in un
appello rivolto al Presidente Obama,
hanno affermato che « inserire nella co-
stituzione il vincolo di pareggio del bilan-
cio rappresenterebbe una scelta politica
estremamente improvvida... aggiungere ul-
teriori restrizioni, quale un tetto rigido
della spesa pubblica, avrebbe effetti per-
versi in caso di recessione. Nei momenti di
difficoltà diminuisce infatti il gettito fiscale
e aumentano alcune spese pubbliche tra
cui i sussidi di disoccupazione e le spese
assistenziali. Queste spese fanno aumen-
tare il deficit pubblico, anche se limitano
la contrazione del reddito disponibile, del
potere di acquisto e di conseguenza dei
consumi; ... in una economia recessiva... »,
sostengono i Nobel « ... è pericoloso ten-
tare di riportare il bilancio in pareggio
troppo rapidamente. I grossi tagli di spesa
e/o gli incrementi della pressione fiscale
necessari per raggiungere questo scopo,
danneggerebbero una ripresa economica
già di per sé debole »;

secondo l’economista e premio No-
bel Paul Krugman, l’inserimento in Costi-
tuzione del vincolo di pareggio del bilancio
può portare alla dissoluzione dello stato
sociale; tuttavia, per la particolare natura
della struttura della spesa italiana, nella
quale sono assicurati anche sotto il profilo
costituzionale i « livelli essenziali di assi-
stenza » e le spese sociali e assistenziali
sono considerate, anche in termini conta-
bili, obbligatorie e non comprimibili, il
rischio può consistere anche nella ridu-
zione, sino a termini di insignificanza di
tutte le altre categorie di spesa; ove si
esaminino i trend di spesa comunque ri-
partiti, da anni si registra una diminu-
zione di tutte le categorie di spesa; dagli
investimenti, ai consumi intermedi, alle
spese di funzionamento delle amministra-
zioni, alle spese dei comuni e delle regioni;
per i dipendenti pubblici, che sono nume-
ricamente in diminuzione, da tre anni

sussiste il blocco dei rinnovi contrattuali;
solo la spesa sociale (e la connessa spesa
sanitaria) crescono in media del 2 per
cento l’anno; gioverà ricordare che l’ec-
cesso di spesa sociale è stato determinante
nel crollo economico della Grecia;

nel mese di giugno 2013 l’Italia è
uscita dalla procedura d’infrazione comu-
nitaria per il superamento del vincolo del
3 per cento nel rapporto deficit/PIL; tut-
tavia anche il solo provvedimento di re-
stituzione alle imprese delle somme dovute
dalla pubblica amministrazione per ap-
palti e forniture, ha riportato l’Italia in
prossimità della suddetta soglia e nell’au-
tunno del 2013 il Governo Letta è dovuto
intervenire con una manovrina correttiva
al fine di evitare ulteriori rischi di sfora-
mento; peraltro la gran parte dei Paesi
dell’Unione europea (23 su 27) è soggetta
a una procedura per deficit eccessivi, men-
tre alcuni di essi hanno potuto, su auto-
rizzazione comunitaria, sforare il tetto del
3 per cento, sia pure in presenza di un
debito pubblico assoluto assai inferiore a
quello italiano;

il meccanismo di rientro del debito
pubblico al ritmo di un ventesimo (5 per
cento) all’anno, fino al rapporto del 60 per
cento sul PIL nell’arco di un ventennio
oltre al finanziamento del Meccanismo
europeo di stabilità (MES) comportano la
possibilità che oltre alle normali manovre
di riduzione del deficit di bilancio, l’Italia
possa essere obbligata a manovre da 40-50
miliardi di euro all’anno, a seconda dei
tassi che il Paese dovrà pagare per finan-
ziare il debito sovrano;

in termini pratici, per cittadini e
imprese, il complesso dei vincoli comuni-
tari e delle norme sopra descritte potrebbe
comportare una crescita non controllabile,
per non dire automatica, della pressione
fiscale, in presenza di una riduzione dei
servizi,

impegna il Governo:

ad intervenire in sede comunitaria,
con tutta l’autorità che deriva dall’aver
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svolto a pieno, prima e meglio di altri
Paesi dell’Unione, tutti gli impegni assunti
con il Trattato comunitario sulla stabilità,
coordinamento e governance, al fine di
provvedere alla sollecita revisione dei vin-
coli derivanti dal trattato sul fiscal com-
pact e dal pareggio di bilancio, al fine di
liberare risorse da destinare alle politiche
di sviluppo economico, nonché ad atte-
nuare l’attuale rigidità delle metodologie
con le quali è calcolato il vincolo del 3 per
cento del rapporto debito/PIL;

ad individuare in sede comunitaria,
meccanismi che consentano di escludere le

spese destinate allo sviluppo economico,
ivi comprese quelle che consentano la
riduzione del carico fiscale sulle imprese,
dai vincoli del Patto di stabilità comuni-
tario;

ad individuare meccanismi interni, ivi
compresa la modifica della classificazione
contabile, che consentano di tenere sotto
controllo di crescita automatica della
spesa sociale ed assistenziale.

(1-00305) « Piso, Dorina Bianchi ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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MOZIONI GIGLI, SERENI, CIMMINO ED ALTRI N. 1-00254,
BOBBA, LUIGI CESARO, SCOTTO, ANTIMO CESARO,
BINETTI ED ALTRI N. 1-00058, DI SALVO ED ALTRI
N. 1-00295, CALABRIA ED ALTRI N. 1-00297, RONDINI ED
ALTRI N. 1-00304, SILVIA GIORDANO ED ALTRI N. 1-00306 E
DORINA BIANCHI E ROCCELLA N. 1-00307 CONCERNENTI

INIZIATIVE PER IL CONTRASTO ALLA POVERTÀ

Mozioni

La Camera,

premesso che:

in solo sette anni, dal 2005 al 2012,
il numero degli italiani che vivono in
povertà assoluta è raddoppiato. Nel 2012,
anno a cui risalgono gli ultimi dati del-
l’Istat, le famiglie che versavano in una
condizione di povertà assoluta erano un
milione e 725 mila (il 6,8 per cento delle
famiglie residenti) per un totale di oltre
4,8 milioni di persone (l’8 per cento della
popolazione), di questi poco più di 2,3
milioni erano residenti al Sud;

la perdurante crisi economica ha
prodotto l’impoverimento di un’ampia
parte della popolazione ma non ne ha
impedito la fruizione dei beni e dei servizi
essenziali, a differenza di chi non rag-
giunge « uno standard di vita minima-
mente accettabile » calcolato dall’Istat e
legato a un’alimentazione adeguata, a una
situazione abitativa decente e ad altre
spese basilari come quelle per la salute, i
vestiti e i trasporti;

dal 2013, infatti, secondo il Food
Security Risk Index (mappa che evidenzia
le zone a rischio di tutto il mondo, ag-
giornata ogni anno dagli esperti della
Maplecroft utilizzando i dati sulla sicu-

rezza alimentare forniti dalla Fao), il no-
stro Paese non è più considerato « a basso
rischio fame » ma « a rischio medio » e, a
rendere la situazione ancora più instabile,
si aggiunge un tasso di inattività tra i 15
e 64 anni pari al 36,6 per cento, dato che
si attesta tra i più alti d’Europa;

si stima che la ripresa potrà ri-
durre l’attuale percentuale di povertà as-
soluta ma non di molto, dato che la sua
maggiore presenza è un fenomeno strut-
turale, così come il suo nuovo profilo, non
concentrandosi più esclusivamente nel Me-
ridione e tra le famiglie numerose (con
almeno tre figli,) anche se queste riman-
gono le realtà dove risulta maggiormente
presente;

negli ultimi anni, infatti, si è assi-
stito ad un incremento sempre più cre-
scente di tale fenomeno in segmenti della
popolazione prima ritenuti immuni: il
Nord – dove le persone in povertà asso-
luta sono aumentate dal 2,5 per cento
(2005) al 6,4 per cento (2012) – e le
famiglie con due figli (dal 4,7 per cento al
10 per cento);

a comportare un maggiore rischio
di povertà è anzitutto l’allargamento fa-
miliare: avere tre figli da crescere significa
un rischio di povertà pari al 27,8 per cento
e nel Sud questo valore sale al 42,7 per
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cento. Il passaggio da 3 a 4 componenti
espone 4 famiglie su 10 alla possibilità di
essere povere. Appartenere a una famiglia
composta da 5 o più componenti aumenta
il rischio di essere poveri del 135 per
cento, rispetto al valore medio dell’Italia.
Ogni nuovo figlio, dunque, costituisce per
la famiglia, oltre che una speranza di vita,
una crescita del rischio di impoverimento;

è cresciuta anche l’insicurezza delle
famiglie italiane di non essere in grado di
far fronte a eventi negativi, come, per
esempio, un’improvvisa malattia, associata
a non autosufficienza, di un familiare, o
l’instabilità del rapporto di lavoro, o gli
oneri finanziari sempre maggiori;

la diffusione del precariato fra le
giovani generazioni rende questa categoria
tra quelle a maggior rischio di povertà,
rinviando le possibilità ed il desiderio di
una vita in coppia e di procreare, con
riflessi negativi sul tasso di natalità;

per fronteggiare questa situazione,
l’impegno dei comuni e delle tante realtà
non profit impegnate nel territorio o di
conoscenti o di altri, non è sufficiente ed
i grandi numeri della povertà di oggi fanno
sì che, nella maggior parte dei casi, chi
sperimenta questa condizione debba in-
nanzitutto contare sulle proprie forze;

l’Italia è l’unico Paese dell’Europa a
15, insieme alla Grecia, privo di una
misura nazionale a sostegno di chi si trova
in questa condizione;

anche se con differenze, le legisla-
zioni degli altri Paesi membri dell’Unione
europea prevedono fondamentalmente un
contributo economico per affrontare le
spese primarie, accompagnato da servizi
alla persona (sociali, educativi, per l’im-
piego) che servono ad organizzare diver-
samente la vita di queste persone aiutan-
dole a cercare di uscire dalla povertà;

si tratta, null’altro, che della messa
in opera del patto di cittadinanza tra lo
Stato e il cittadino in difficoltà: chi è in

povertà assoluta ha diritto al sostegno
pubblico e il dovere d’impegnarsi a com-
piere ogni azione utile a superare tale
situazione;

alcune delle misure messe in atto
dai Governi che si sono succeduti negli
ultimi anni, a partire dalla « social card »,
non hanno sortito gli effetti desiderati: si
è trattato di « provvedimenti tampone »
che non hanno intaccato il problema
strutturalmente e contrastato adeguata-
mente i disagi derivanti dalla condizione
di povertà assoluta;

in uno Stato moderno la spesa
sociale dovrebbe svolgere una funzione di
perequazione delle differenze in termini di
dotazione di servizi tra i territori, ope-
rando, in particolare, una redistribuzione
delle risorse in base ai rischi specifici dei
diversi comparti quali la povertà, le con-
dizioni di salute per la sanità, il disagio
per l’assistenza sociale e l’investimento in
capitale umano per l’istruzione;

recentemente sono state elaborate
alcune iniziative per contrastare questo
fenomeno tra le quali si distinguono quella
elaborata da un gruppo di lavoro insediato
presso il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, presieduto dal Vicemini-
stro Guerra, volte all’introduzione di una
nuova misura di contrasto alla povertà, il
sia (sostegno all’inclusione attiva) e quella
elaborata da Acli e Caritas che hanno
proposto il reis (reddito di inclusione so-
ciale), fino ad arrivare all’elaborazione del
piano nazionale contro la povertà propu-
gnato da Alleanza contro la povertà in
Italia, un insieme di soggetti sociali che ha
deciso di unirsi per contribuire alla co-
struzione di adeguate politiche pubbliche
contro la povertà assoluta nel nostro
Paese;

il piano nazionale contro la po-
vertà, da avviare nel 2014, conterrebbe le
indicazioni concrete affinché venga gra-
dualmente introdotta una misura nazio-
nale, rivolta a tutte le persone in povertà
assoluta nel nostro Paese, che si basi su
una logica non meramente assistenziale
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ma che sostenga un atteggiamento attivo
dei soggetti beneficiari dell’intervento;

sin dal 2014, la misura consiste-
rebbe nel diritto ad una prestazione mo-
netaria accompagnato dall’erogazione dei
servizi necessari ad acquisire nuove com-
petenze e/o organizzare diversamente la
propria (servizi per l’impiego, contro il
disagio psicologico e/o sociale per esigenze
di cura e altro);

in via sperimentale si procederebbe
al varo di una « nuova social card » (12
grandi comuni), della « carta per l’inclu-
sione sociale » (8 regioni del Sud), oltre
dalla carta acquisti tradizionale (quella
introdotta nel 2008);

l’avvio della nuova misura sulla
lotta alla povertà assoluta non dovrà con-
siderarsi in alcun modo sostitutiva del
necessario rifinanziamento del fondo na-
zionale per le politiche sociali e del fondo
per la non autosufficienza, oggetto peral-
tro negli anni recenti di tagli radicali;

evidenziare la necessità del finan-
ziamento statale non significa assoluta-
mente svilire tutto quello che è già stato
realizzato nel territorio contro la povertà
che, al contrario, dovrà essere valorizzato
e confluire nella riforma, mentre do-
vranno rimanere comunque destinate alla
spesa sociale per le famiglie in condizione
disagiata le risorse attualmente impiegate
nella lotta alla povertà a livello regionale
e territoriale;

allo stesso modo, tutto il patrimo-
nio di esperienze maturate a livello terri-
toriale, da parte di enti locali, terzo settore
e organizzazioni sociali, dovrà essere va-
lorizzato nella costruzione della riforma e
confluire in essa;

nel progetto del piano nazionale
contro la povertà si prevede che l’apporto
finanziario di donatori privati possa svol-
gere un ruolo di rilievo, con funzione
complementare rispetto al necessario fi-
nanziamento statale del livello essenziale;

occorre evitare che la povertà
estrema diventi povertà strutturale, coin-
volgendo anche le generazioni successive,

impegna il Governo:

a promuovere adeguate iniziative
condivise ed efficaci contro la povertà
assoluta nel nostro Paese, considerandole
un obiettivo primario della politica del
Paese, nella direzione indicata nelle pre-
messe, favorendo il pieno coinvolgimento
delle organizzazioni sociali e del terzo
settore con le istituzioni interessate, sia
nella programmazione che nella progetta-
zione e gestione degli interventi relativi;

ad individuare adeguate risorse ag-
giuntive rispetto a quelle previste per il
finanziamento dei fondi attualmente esi-
stenti e destinati alla spesa sociale da
parte dello Stato, delle regioni e degli enti
locali, incoraggiando e facilitando anche
l’impegno finanziario di donatori privati;

sin dalle prossime iniziative norma-
tive, ad assicurare il finanziamento del
piano nazionale contro la povertà.

(1-00254) « Gigli, Sereni, Cimmino, Sberna,
Dellai, Marazziti, Albanella,
Amato, Amoddio, Basso, Ba-
zoli, Beni, Binetti, Biondelli,
Borghi, Braga, Bruno Bossio,
Buttiglione, Capodicasa, Ca-
pone, Carra, Casati, Casel-
lato, Cenni, Colaninno, Comi-
nelli, Coccia, Coscia, Covello,
D’Agostino, D’Incecco, De
Menech, De Mita, Marco Di
Maio, Fauttilli, Gadda, Gal-
perti, Grassi, Iacono, Lodo-
lini, Marguerettaz, Mariani,
Molea, Moscatt, Piccoli Nar-
delli, Fitzgerald Nissoli, Pa-
triarca, Pellegrino, Piepoli,
Giuditta Pini, Preziosi, Quar-
tapelle Procopio, Rampi,
Realacci, Rigoni, Santerini,
Schirò, Senaldi, Terrosi, Vac-
caro, Venittelli, Vargiu, Ven-
tricelli, Vezzali, D’Ottavio,
Marchi, Montroni, Fiano ».
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La Camera,

premesso che:

vi è assoluta necessità e urgenza di
porre mano alla questione del deteriora-
mento delle condizioni economiche di una
parte della popolazione in seguito alla
crisi;

i dati resi pubblici da Confcom-
mercio il 4 aprile 2013 evidenziano un
crollo dei consumi in misura pari al 3,6
per cento in un anno, che segue la dimi-
nuzione già riscontrata tra il 2011 e il
2012;

come sottolineato anche da Coda-
cons, la diminuzione dei consumi interessa
in modo drammatico i consumi alimentari,
scesi del 4,7 per cento rispetto al febbraio
2012, proseguendo una tendenza negativa
che dura ormai da 5 anni: diminuzione
dell’1,8 per cento nel 2007, del 3,3 nel
2008, del 3,1 per cento nel 2009, dello 0,7
nel 2010, dell’1,8 nel 2011 e del 3 per
cento nel 2012;

il deterioramento delle condizioni
di vita dei cittadini era stato ben rappre-
sentato dall’Istat, che constata come « nel
2011, il 28,4 per cento delle persone re-
sidenti in Italia è a rischio di povertà o
esclusione sociale, secondo la definizione
adottata nell’ambito della strategia Europa
2020 » e che: « Rispetto al 2010 l’indicatore
cresce di 3,8 punti percentuali a causa
dall’aumento della quota di persone a
rischio di povertà (dal 18,2 per cento al
19,6 per cento) e di quelle che soffrono di
severa deprivazione (dal 6,9 per cento
all’11,1 per cento) » (Istat, « Reddito e con-
dizioni di vita », diffuso sul suo sito inter-
net il 10 dicembre 2012);

i dati resi noti dal Ministero del
lavoro e delle politiche sociali il 5 aprile
2013, desunti dalle comunicazioni obbli-
gatorie circa avviamenti e cessazioni dei
rapporti di lavoro, evidenziano come nel
2012 oltre un milione di persone abbia
perso il proprio posto di lavoro, dato in
costante aumento dal 2009 ad oggi, mentre
le attivazioni diminuiscono; il numero de-

gli occupati è sceso, secondo l’Istat, di oltre
700.000 unità dal febbraio 2012 al feb-
braio 2013;

questi dati trovano conferma in un
aumento del tasso di disoccupazione, che
a partire dall’ottobre 2012 si è mantenuto
al di sopra dell’11 per cento, aumentando
di 1,5 punti percentuali rispetto all’anno
precedente;

un’altra conferma delle condizioni
di vita di una parte crescente della popo-
lazione sta nei dati diffusi da molte Ca-
ritas diocesane, sull’aumento del numero
dei cittadini che richiedono aiuti di prima
necessità come i pasti; nel rapporto diffuso
nell’ottobre 2012, la Caritas evidenzia
come tra le persone che si sono rivolte ai
suoi centri nel 2011 vi sia un aumento tra
categorie che sino a poco tempo fa non
erano interessate in misura così pregnante
dal rischio di povertà; aumentano tra il
2009 e il 2011 del 25,1 per cento i cittadini
italiani, aumentano del 177,8 per cento le
casalinghe, del 65,6 i pensionati e del 52,9
per cento le famiglie con minori convi-
venti;

un’indagine Istat diffusa il 12 ot-
tobre 2012 ha realizzato una prima stima
delle persone senza fissa dimora, quanti-
ficandole in 47.000 unità; di questi, quasi
i due terzi hanno un passato di relativa
normalità, avendo vissuto in una propria
abitazione sino ad un periodo che in
media risale a 2 anni e mezzo prima;

il 5 aprile 2013 una nota Eurispes
ha evidenziato come « 7 italiani su 10
hanno visto peggiorare la situazione eco-
nomica personale (per il 40,2 per cento di
molto, per il 33,3 per cento in parte), il
60,6 per cento, 3 su 5, è costretto a
intaccare i propri risparmi per arrivare
alla fine del mese; il 62,8 per cento ha
grandi difficoltà ad affrontare la quarta
(quando non la terza) settimana » e come
questa situazione abbia determinato « un
circolo vizioso: indebitamento, insolvenze,
vendita dei propri beni e rischio usura »;

recenti fatti di cronaca hanno evi-
denziato in modo drammatico la dispera-
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zione in cui versano i cittadini che subi-
scono questi processi di impoverimento;

gli effetti della crisi si sono verifi-
cati in un contesto di progressivo sman-
tellamento delle risposte del welfare locale;

sul fronte delle risorse nazionali, il
fondo nazionale per le politiche sociali
trasferito alle regioni (e da queste agli enti
gestori) per finanziare gli interventi sociali,
che aveva avuto dotazioni anche superiori
al miliardo di euro nel 2004, è diminuito
dai 656 milioni di euro del 2008 ai 518
milioni di euro del 2009, ai 435 milioni di
euro nel 2010, ai 218 milioni di euro nel
2011 e a soli 43 milioni di euro nel 2012,
con la previsione, ante legge di stabilità
2013, di soli 44 milioni di euro per il 2013;

l’aumento del fondo nazionale per
le politiche sociali di 300 milioni di euro,
determinato dall’articolo 1, comma 271,
della legge n. 228 del 2012 (« Disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato – legge di stabilità
2013 »), è sicuramente un fatto positivo
che segna una controtendenza rispetto ai
tagli ininterrotti praticati nell’ultimo quin-
quennio, ma non è sufficiente a ripristi-
nare una dotazione adeguata, soprattutto
vista la drammatica situazione;

le politiche nazionali di sostegno
all’abitazione hanno registrato un deciso
ridimensionamento, spesso accompagnato
dal disimpegno da parte delle regioni;

appare inderogabile e urgente
l’adozione di misure eccezionali, che ab-
biano un impatto significativo e sensibile
sulle condizioni di vita dei cittadini in
situazioni di povertà o a rischio di cadervi;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, onorevole Enrico Letta, nella seduta
n. 10 di lunedì 29 aprile 2013, presso la
Camera dei deputati, durante le comuni-
cazioni del Governo, così interveniva: « Il
welfare tradizionale, schiacciato sul ma-
schio adulto e su pensioni e sanità, non
basta più, non stimola la crescita della
persona e non basta a correggere le disu-
guaglianze. Non occorrono isterismi, oc-
corre un cambiamento radicale: un wel-

fare più universalistico e meno corporativo
che sostenga tutti i bisognosi, aiutandoli a
rialzarsi e a riattivarsi. Per un welfare
attivo, più giovane e al femminile an-
dranno migliorati gli ammortizzatori so-
ciali, estendendoli a chi ne è privo, a
partire (...). E si potranno studiare forme
di reddito minimo, soprattutto, per fami-
glie bisognose con figli »,

impegna il Governo:

ad adottare iniziative urgenti in ma-
teria di povertà, assegnando per il 2013:

a) ulteriori 300 milioni di euro da
destinare ad aumento del fondo nazionale
per le politiche sociali, da trasferirsi per il
tramite delle regioni agli enti gestori, con-
dizionando l’erogazione all’adozione entro
tempi brevi di piani di azione per il
contrasto dei fenomeni di povertà e im-
poverimento, facendo sì che gli interventi
siano gestiti localmente in forma integrata
con soggetti non profit con consolidata e
comprovata esperienza nella raccolta e
distribuzione di beni di prima necessità o
nell’elargizione di aiuti per soddisfare bi-
sogni primari;

b) ulteriori 250 milioni di euro per
estendere la sperimentazione della nuova
social card, il cui avvio è previsto, dal
decreto 10 gennaio 2013 del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, entro pochi mesi nelle 12 città con
più di 250.000 abitanti, con speciale ri-
guardo ai nuclei familiari poveri con figli
minori, in modo da ampliare la platea dei
beneficiari e consolidare le caratteristiche
di misura universalistica di contrasto alla
povertà;

c) ulteriori 100 milioni di euro da
destinare, tramite le regioni, al sostegno
della morosità incolpevole, per evitare che
i fenomeni di impoverimento determinino
la perdita dell’abitazione;

a dare seguito a quanto comunicato
nella seduta del 10 aprile 2013 di cui in
premessa, assumendo le iniziative neces-
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sarie ad assicurare un reddito minimo
garantito così come specificato nella stessa
comunicazione del Governo;

a procedere alla firma del riparto
delle risorse del fondo nazionale per le
politiche sociali concordato in sede di
Conferenza delle regioni e delle province
autonome, al fine di rendere queste risorse
immediatamente disponibili alle regioni e
quindi agli enti gestori;

ad assumere iniziative per introdurre
nella normativa del nostro Paese i livelli
essenziali delle prestazioni socio-assisten-
ziali, affinché si possa realizzare su tutto
il territorio nazionale una rete integrata di
servizi;

ad inserire, nell’ambito del pro-
gramma nazionale di riforma, in sede di
definizione della nota di aggiornamento al
documento di economia e finanza, inter-
venti di riforma delle politiche sociali e
abitative, con particolare riferimento alle
azioni di contrasto della povertà, quali
misure di sostegno al reddito e di supporto
a percorsi di uscita dalla condizione di
indigenza;

ad assumere iniziative per reperire le
risorse necessarie anche attraverso l’incre-
mento delle imposte sul gioco d’azzardo,
in particolare sulle scommesse on line, e
sulle sigarette elettroniche;

ad assumere iniziative per potenziare
l’utilizzo dello strumento delle deduzioni e
delle detrazioni fiscali per le spese relative
all’assistenza e al sostegno delle famiglie
con componenti minori, persone non au-
tosufficienti e anziani, al fine di facilitare
l’accesso ai servizi per le famiglie meno
abbienti e con maggior carico di bisogni e
allo stesso tempo di ridurre forme di
lavoro nero.

(1-00058) « Bobba, Luigi Cesaro, Scotto,
Antimo Cesaro, Binetti, Lu-
ciano Agostini, Albanella,
Amato, Amoddio, Arlotti,
Bargero, Bazoli, Bellanova,
Benamati, Beni, Berlinghieri,
Bini, Biondelli, Bonaccorsi,
Bonifazi, Bonomo, Borghi,

Boschi, Bossa, Braga, Capua,
Cardinale, Carocci, Carra,
Carrescia, Casati, Caruso,
Causi, Cimbro, Coppola,
Cova, Covello, Cuperlo, Cu-
lotta, D’Agostino, D’Incecco,
D’Ottavio, Dal Moro, Marco
Di Maio, Ermini, Fabbri,
Fauttilli, Ferrari, Ferro, Fon-
tanelli, Fregolent, Gasparini,
Giacobbe, Giulietti, Gnecchi,
Gozi, Giuseppe Guerini, Lo-
renzo Guerini, Gullo, Tino
Iannuzzi, Incerti, Iori, Lenzi,
Lodolini, Maestri, Magorno,
Malpezzi, Manzi, Marazziti,
Mariani, Martella, Martelli,
Marzano, Mazzoli, Melilli,
Montroni, Mura, Fitzgerald
Nissoli, Oliverio, Patriarca,
Quartapelle Procopio, Ra-
bino, Rampi, Realacci, Ri-
baudo, Richetti, Rigoni, Ro-
sato, Rubinato, Rughetti,
Sanga, Giovanna Sanna, San-
terini, Sberna, Sbrollini,
Scanu, Senaldi, Simoni, Ta-
ricco, Tartaglione, Tidei,
Tullo, Valiante, Venittelli, Za-
nin, Coscia, Morani, Basso,
Cenni, Capodicasa, Fossati,
Pes, Petitti, Capone, Mat-
tiello, Mariano, Pastorino,
Mauro Guerra, Lauricella,
Coccia, Moretti, Burtone,
Carnevali, Piccione, Argen-
tin ».

La Camera,

premesso che:

è fin troppo nota la condizione di
profonda crisi in cui tuttora versa la
società italiana. I dati Istat del 2012 con-
fermano un quadro allarmante in cui 9
milioni e 563.000 persone, pari al 15,8 per
cento della popolazione italiana, versano
in condizione di povertà relativa, mentre 4
milioni e 814.000 persone, pari al 7,9 per
cento della popolazione, si trovano in
condizioni di povertà assoluta. Il numero
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di famiglie in tale, drammatica, situazione
sono aumentate, rispetto al 2011, del 33
per cento. Si tratta dell’incremento per-
centuale più rilevante degli ultimi dieci
anni. Sempre stando ai dati del 2012, ben
8,6 milioni di individui fanno parte di
nuclei familiari gravemente deprivati, ov-
vero, famiglie che presentano quattro o
più segnali di deprivazione su un elenco di
nove, comprendenti, tra l’altro: l’impossi-
bilità di sostenere spese impreviste; non
potersi permettere una settimana di ferie
l’anno, lontano da casa; avere debiti ar-
retrati per il pagamento di mutui, canoni
di locazione e bollette; non potersi per-
mettere un pasto adeguato ogni due giorni;
non poter riscaldare adeguatamente la
propria abitazione; non potersi permettere
essenziali elettrodomestici di uso comune;
non potersi permettere un’automobile;

l’incremento vertiginoso degli indi-
catori sulla povertà assoluta – 2 milioni di
persone in più a rischio negli ultimi 5 anni
– e di quelli sulla povertà relativa, trovano
riscontro nell’aumento dell’indebitamento
medio delle famiglie italiane, passato nel-
l’arco temporale 2003-2011, secondo i dati
della Banca d’Italia, dal 30,8 per cento al
53,2 per cento del reddito disponibile
lordo. Le famiglie si indebitano sempre di
più, basti pensare che nei soli primi mesi
del 2012 le famiglie indebitate sono pas-
sate dal 2,3 per cento al 6,5 per cento e
che, secondo l’indagine di Confcommercio
e Censis, Outlook Italia 2013, 4,2 milioni di
famiglie (il 17 per cento del totale) non
riescono a coprire tutte le spese mensili;

più in dettaglio, gli ultimi rileva-
menti dell’Istituto nazionale di statistica
(Istat) restituiscono ancora una volta
un’immagine drammatica:

a) nel 2012, il 12,7 per cento delle
famiglie è relativamente povero (per un
totale di 3 milioni 232 mila) e il 6,8 per
cento lo è in termini assoluti (1 milione
725 mila). Le persone in povertà relativa
sono il 15,8 per cento della popolazione (9
milioni 563 mila), quelle in povertà asso-
luta l’8 per cento (4 milioni 814 mila);

b) tra il 2011 e il 2012 aumenta
sia l’incidenza di povertà relativa (dall’11,1

per cento al 12,7 per cento) sia quella di
povertà assoluta (dal 5,2 per cento al 6,8
per cento), in tutte e tre le ripartizioni
territoriali;

c) la soglia di povertà relativa,
per una famiglia di due componenti, è pari
a 990,88 euro, circa 20 euro in meno di
quella del 2011 (-2 per cento);

d) l’incidenza di povertà assoluta
aumenta tra le famiglie con tre (dal 4,7
per cento al 6,6 per cento), quattro (dal 5,2
per cento all’8,3 per cento) e cinque o più
componenti (dal 12,3 per cento al 17,2 per
cento); tra le famiglie composte da coppie
con tre o più figli, quelle in povertà
assoluta passano dal 10,4 per cento al 16,2
per cento; se si tratta di tre figli minori,
dal 10,9 per cento si raggiunge il 17,1 per
cento;

e) aumenti della povertà assoluta
vengono registrati anche nelle famiglie di
monogenitori (dal 5,8 per cento al 9,1 per
cento) e in quelle con membri aggregati
(dal 10,4 per cento al 13,3 per cento);

f) oltre che tra le famiglie di
operai (dal 7,5 per cento al 9,4 per cento)
e di lavoratori in proprio (dal 4,2 per
cento al 6 per cento), la povertà assoluta
aumenta tra gli impiegati e i dirigenti
(dall’1,3 per cento al 2,6 per cento) e tra
le famiglie dove i redditi da lavoro si
associano a redditi da pensione (dal 3,6
per cento al 5,3 per cento);

g) la crescita dell’incidenza di
povertà assoluta è tuttavia più marcata per
le famiglie con a capo una persona non
occupata: dall’8,4 per cento è salita all’11,3
per cento se in condizione non professio-
nale, dal 15,5 per cento al 23,6 per cento
se in cerca di occupazione;

h) le dinamiche della povertà
relativa confermano molti dei peggiora-
menti osservati per la povertà assoluta:
famiglie con uno o due figli, soprattutto se
minori (dal 13,5 per cento al 15,7 per
cento quelle con un minore, dal 16,2 per
cento al 20,1 per cento quelle con due);
famiglie con tutti i componenti occupati
(dal 4,1 per cento al 5,1 per cento), con
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occupati e ritirati dal lavoro (dal 9,3 per
cento all’11,5 per cento), con persona di
riferimento dirigente o impiegato (dal 4,4
per cento al 6,5 per cento, particolarmente
marcata tra gli impiegati), ma soprattutto
in cerca di occupazione (dal 27,8 per cento
al 35,6 per cento);

i) l’aumento di fenomeni di pau-
perizzazione ha colpito soprattutto i gio-
vani e le regioni meridionali: il panorama
regionale mette in evidenza il forte svan-
taggio dell’Italia meridionale e insulare,
con una percentuale di famiglie povere più
che doppia rispetto alla media nazionale.
Nel Mezzogiorno, le famiglie in povertà
relativa sono il 23,3 per cento di quelle
residenti (contro il 4,9 del Nord e il 6,4 del
Centro) e quelle in povertà assoluta ne
rappresentano l’8 per cento (contro il 3,7
per cento e il 4,1 per cento rispettiva-
mente). Le situazioni più gravi si osser-
vano tra le famiglie residenti in Sicilia
(27,3 per cento) e Calabria (26,2 per cento)
dove sono povere oltre un quarto delle
famiglie. All’opposto, nel resto del Paese si
registrano incidenze di povertà relativa
decisamente più contenute: la provincia di
Trento mostra l’incidenza più bassa (3,4
per cento), seguita da Lombardia (4,2 per
cento), Valle d’Aosta e Veneto (4,3 per
cento). Nel Mezzogiorno, inoltre, alla più
ampia diffusione della povertà si associa
anche una maggiore gravità del fenomeno:
le famiglie povere sono di più e hanno
livelli di spesa mediamente molto più bassi
di quelli delle famiglie povere del Centro-
Nord. L’intensità della povertà relativa è,
infatti, pari al 22,3 per cento (contro il
18,2 per cento del Nord e il 20 per cento
del Centro) e quella di povertà assoluta al
18,8 per cento (contro rispettivamente il
16,4 per cento e il 18,4 per cento);

come riporta la relazione al Parla-
mento dell’Autorità garante per l’infanzia
e l’adolescenza, presentata il 13 maggio
2013, il dato che più di altri aiuta ad
individuare il fallimento delle politiche
sinora adottate è quello relativo al rischio
di povertà ed esclusione sociale per i
bambini e gli adolescenti che vivono in
famiglie con tre o più minorenni: esso è

pari al 70 per cento nel Mezzogiorno a
fronte del 46,5 per cento a livello nazio-
nale. Settanta su cento minorenni che
nascono in una famiglia numerosa del
Mezzogiorno d’Italia rischiano di essere
poveri;

le peggiori condizioni di privazione
ricadono, peraltro, sui figli degli immigrati,
sui bambini delle famiglie giovani o i
bambini con un solo genitore, spesso la
madre, che, per il tasso di impiego delle
donne molto più basso della media euro-
pea, non riesce a mantenere il bambino;

già nella relazione dell’anno prece-
dente l’Autorità garante per l’infanzia e
l’adolescenza aveva sollevato la problema-
tica relativa all’impatto negativo della
mancanza di investimenti, da parte dello
Stato, a favore dell’infanzia e dell’adole-
scenza;

al forte ridimensionamento dell’in-
tervento pubblico per quanto concerne le
politiche sociali, si aggiunge la mancata
definizione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni da garantire su tutto il territorio
nazionale;

i pesanti tagli agli enti locali attuati
in questi ultimi anni non hanno fatto che
peggiorare la situazione dal punto di vista
delle politiche sociali di contrasto alla
povertà e della qualità dei relativi servizi.
Il dato di fondo resta sempre l’enorme
scarto esistente tra le esigenze delle fami-
glie e la reale possibilità di soddisfare tali
esigenze;

i dati relativi al tasso di disoccu-
pazione nel nostro Paese mostrano un
quadro di assoluta gravità che continua a
peggiorare. Si tratta di una vera e propria
emorragia di posti di lavoro, che colpisce
gli under 30, ma non di meno tutte le altre
fasce di età. Quello che più turba è
l’enorme crescita di quanti si dicono « sco-
raggiati », che hanno smesso di cercare
lavoro perché ritengono di non trovarlo.
La disoccupazione continua a crescere
anche nell’ambito del lavoro precario, a
riprova del fatto che la scelta di favorire
contratti non a tempo indeterminato ha
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poco o scarso impatto sul problema oc-
cupazionale, mentre priva i lavoratori di
molti diritti fondamentali;

sono 2,8 milioni i lavoratori pre-
cari; la disoccupazione è prossima ormai
alla soglia inaudita del 12,2 per cento, con
punte che sfiorano il 40 per cento tra i più
giovani; tra i disoccupati solo uno su
quattro riesce a trovare un lavoro, sempre
più spesso precario, entro un anno;

se la disoccupazione giovanile è
oltre il 40 per cento, il resto dei giovani è
per la maggior parte precario e senza
diritti. Tali numeri mettono a rischio la
tenuta del sistema Paese. Un’intera gene-
razione di giovani, per la mancanza del
lavoro o per la sua discontinuità, vive
situazioni di precarietà strutturale;

i furti dei generi di prima necessità
nei supermercati sono aumentati del 7,8
per cento (dato tratto dal « Barometro dei
furti nella vendita al dettaglio » a cura del
Centre for Retail Research, ottobre 2011);

la questione abitativa, aggravata dal
costante aumento del numero di famiglie
ed individui che, a causa della perdita del
lavoro e della drastica contrazione del
reddito, scendono al di sotto della soglia di
povertà, sta assumendo i caratteri di una
vera e propria emergenza nazionale. Si
stimano in oltre 430.000 le famiglie in
difficoltà per il costo dei mutui, mentre
solo nel 2012 sono state ben 67.790 le
sentenze di sfratto (oltre 250.000 negli
ultimi 4 anni) di cui l’87 per cento per
morosità. Una situazione di vero allarme
che riguarda tutto il Paese, anche se con
situazioni di vera e propria emergenza per
le grandi aree urbane e per le regioni
dell’Italia settentrionale, ove, per l’inci-
denza della crisi economica, le percentuali
di sfratti per morosità incolpevole arri-
vano a superare il 90 per cento e riguar-
dano spesso anche le locazioni di alloggi
popolari;

da quanto si desume dai dati men-
zionati, sempre più persone – in una
composizione sociale mutata compren-
dente interi nuclei familiari e tutti quei

soggetti che rientrano nella definizione di
« nuove povertà » – hanno perso, o ri-
schiano seriamente di perdere, la propria
abitazione, incrementando il già conside-
revole e drammatico numero di utenti
bisognosi di accoglienza;

in Italia, i dati relativi alle sentenze
di sfratto emesse, diffusi dal Ministero
dell’interno, dicono che nel solo 2012 le
sentenze di sfratto sono state circa 68 mila
e gli sfratti per morosità incolpevole sono
stati oltre 60 mila;

la crisi economica da almeno cin-
que anni si sta facendo sentire anche nel
settore delle locazioni e produce preca-
rietà abitativa, riduzione dei redditi e
disagio sociale che spesso sfociano in que-
stioni di ordine pubblico;

secondo un’indagine realizzata
dalla Federazione italiana organismi per le
persone senza dimora, nel 2012 si stima-
vano in oltre 50.000 le persone senza fissa
dimora, con la concreta possibilità che il
numero reale si potesse attestare anche
nel doppio, rasentando quasi lo 0,2 per
cento della popolazione italiana. Le grandi
città rispecchiano compiutamente tale tra-
gico contesto: nella città di Milano si
contavano oltre 4.000 adulti privi di una
casa, nella città di Torino circa 1.300
persone si sono rivolte alle case di prima
accoglienza notturna gestite dal comune e
1.500 persone hanno usufruito di inter-
venti e prestazioni presso l’ambulatorio
sociosanitario per persone senza fissa di-
mora. A Napoli, Bologna e Firenze è stata
calcolata la presenza stabile di almeno
2.000 homeless, mentre nella capitale vi-
vrebbero circa 8.000 persone senza fissa
dimora, di cui ben 5.500 in strada e 2.500
ospitati nei centri di accoglienza notturni
del comune e delle associazioni di volon-
tariato;

nel quadro delle politiche sociali, in
Italia, il tema delle persone senza dimora
e del grave disagio abitativo è sempre stato
ai margini, in posizione analoga allo spa-
zio occupato da queste persone e dai
servizi che se ne occupano all’interno del
contesto sociale. Questa dimensione di
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marginalità e separazione, sia nel quadro
sociale, sia in quello politico e legislativo,
ha impedito, da sempre, lo sviluppo di
azioni programmatiche e di interventi che
possono essere qualificati come « buone
prassi » diffuse a livello nazionale;

l’assenza di politiche nazionali
strutturate e concrete per affrontare il
problema di chi perde la propria abita-
zione o rimane senza fissa dimora sul
territorio italiano sta lasciando sempre più
in balia dell’emergenza i comuni;

sebbene siano auspicabili nuove
politiche sociali, capaci di non limitarsi a
prevedere esclusivamente trasferimenti
monetari verso le persone maggiormente
in difficoltà, in un Paese fortemente dise-
guale come il l’Italia – secondo nei livelli
di disparità nella distribuzione dei redditi
solo al Regno Unito nell’Unione europea e
con livelli di disparità superiori alla media
dei Paesi Ocse – appare necessario pre-
vedere stanziamenti adeguati finalizzati a
garantire un alloggio a tutte quelle persone
che ne sono prive;

l’articolo 6, comma 5, della legge
n. 124 del 2013, ha istituito un fondo
nazionale per la morosità incolpevole e ha
disposto che i comuni programmino azioni
di accompagnamento sociale per il pas-
saggio da casa a casa per sfrattati e ha
disposto anche che i prefetti graduino gli
sfratti sulla base delle attività di accom-
pagnamento predisposte dai comuni. Resta
da emanare il decreto attuativo di quanto
disposto dall’articolo 6, comma 5, della
legge n. 124 del 2013, in materia di ri-
partizione delle risorse del fondo contro la
morosità incolpevole alle regioni e la de-
finizione della morosità incolpevole valida
per quelle regioni e comuni che ad oggi
non hanno ancora proceduto alla defini-
zione;

le politiche messe in atto dagli
ultimi Governi ruotano sostanzialmente
intorno alla cosiddetta social card di im-
pronta marcatamente assistenzialista e che
ha dato scarsissimi risultati pratici;

mercoledì 18 settembre 2013 è
stata presentata a Roma la relazione

finale: « Proposte per nuove misure di
contrasto alla povertà », elaborata dal
gruppo di studio appositamente istituito
con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali interrogato il 13
giugno 2013. Obiettivo della relazione è
quello di descrivere una nuova misura
nazionale di contrasto alla povertà asso-
luta e all’esclusione sociale, il « sostegno
per l’inclusione attiva (sia) », che ancora
non esiste nel sistema italiano e che
dovrebbe rappresentare l’evoluzione na-
turale delle sperimentazioni già avviate
con la carta acquisti;

nonostante già dal 2008 la Com-
missione europea abbia emanato una rac-
comandazione a tutti i Paesi per l’ado-
zione di una strategia d’inclusione attiva,
articolata sui tre pilastri del sostegno eco-
nomico, di mercati del lavoro inclusivi e di
servizi personalizzati, e, in particolare,
nonostante l’Italia sia stata anche oggetto
di una raccomandazione specifica nell’am-
bito della Strategia Europa 2020, nella
quale sia la Commissione europea che il
Consiglio europeo hanno chiesto maggiori
sforzi nella lotta alla povertà, pur nel
contesto di rigore tuttora richiesto al no-
stro Paese, l’Italia è l’unico grande Paese
europeo a non avere ancora una misura di
questo tipo;

secondo la relazione illustrativa, il
sostegno per l’inclusione attiva si carat-
terizzerà: per l’universalità (non è cioè
destinato solo ad alcune categorie, come
l’assegno sociale o la pensione di inva-
lidità civile, ma a tutti i poveri); per
l’erogazione non solo di una semplice
elargizione monetaria, ma per il collega-
mento di questa ad un percorso di in-
clusione e attivazione dei componenti del
nucleo familiare; per la sua disponibilità
a tutti i residenti legalmente in Italia da
almeno due anni;

l’Italia è uno dei pochissimi Paesi
europei privi di un meccanismo di questo
tipo, la cui assenza si è fatta fortemente
sentire nel corso della crisi al punto tale
che si hanno 5 milioni di persone in
condizioni di povertà assoluta. L’obiettivo
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del « sostegno per l’inclusione attiva
(sia) » sarebbe dunque quello di permet-
tere a tali soggetti l’acquisto di un pa-
niere di beni e servizi ritenuto decoroso.
Non si tratterebbe quindi di un reddito
di cittadinanza rivolto a tutti indistinta-
mente, ma di un sostegno rivolto ai
poveri, identificati come tali da una
prova dei mezzi. Al sostegno monetario si
prevede di associare un progetto di at-
tivazione e inclusione sociale;

nella legge di stabilità 2014 è stata
estesa la platea dei possibili beneficiari la
sperimentazione della cosiddetta carta ac-
quisti, o come ora viene anche chiamata:
« Sostegno di inclusione attiva (SIA) » per
il contrasto alla povertà, in primo luogo, ai
familiari di cittadini italiani o comunitari
non aventi la cittadinanza di uno Stato
membro che siano titolari del diritto di
soggiorno o del diritto di soggiorno per-
manente. I destinatari sono principal-
mente le famiglie povere con minori in cui
uno degli adulti ha perso il lavoro negli
ultimi tre anni. Si prevede, inoltre, una
sorta di presa in carico della famiglia,
selezionata dai comuni, in seguito a bandi,
che poi verificano se i bimbi sono andati
a scuola e dal medico, se il papà o la
mamma hanno frequentato i corsi di for-
mazione o fatto domanda di impiego ed
altro;

secondo Maria Cecilia Guerra, Vi-
ceministro del lavoro e delle politiche
sociali, la norma consentirà di allargare la
platea a 400 mila poveri nel 2014, ovvero
160-170 mila in più del previsto: solo per
un minoranza del tutto minima;

dando vita all’Alleanza contro la
povertà in Italia, un insieme molto rap-
presentativo di soggetti sociali, sindacali,
del terzo settore, istituzionali (Acli, Anci,
Action Aid, Azione Cattolica Italiana, Ca-
ritas Italiana, Cgil-Cisl-Uil, Cnca, Comu-
nità di S. Egidio, Confcooperative, Confe-
renza delle Regioni e delle Province Au-
tonome, Federazione Nazionale Società di
San Vincenzo De Paoli Consiglio Nazionale
Italiano Onlus, Fio-PSD, Fondazione
Banco Alimentare, Forum Nazionale del

Terzo Settore, Lega delle Autonomie, Mo-
vimento dei Focolari, Save the Children,
Jesuit Social Network) intende promuo-
vere adeguate politiche contro la povertà
assoluta, per far fronte al dilagare di
questo grave fenomeno, che riguarda or-
mai l’8 per cento della popolazione;

in un documento comune i soggetti
che aderiscono all’Alleanza contro la po-
vertà in Italia chiedono al Governo di
avviare un piano nazionale contro la po-
vertà, di durata pluriennale;

questo piano, secondo l’Alleanza
contro la povertà in Italia, « dovrebbe
contenere le indicazioni concrete affinché
venga gradualmente introdotta una misura
nazionale, rivolta a tutte le persone in
povertà assoluta nel nostro Paese, che si
basi su una logica non meramente assi-
stenziale ma che sostenga un atteggia-
mento attivo dei soggetti beneficiari del-
l’intervento »;

l’avvio sin dal 2014 del piano na-
zionale contro la povertà richiederà inve-
stimenti, sviluppo di competenze e pro-
grammazione: gli enti locali, il terzo set-
tore e le organizzazioni sociali impegnati
nel territorio potranno realizzarla solo se
riceveranno adeguata risorse economiche;

il 21 ottobre 2010 il Parlamento
europeo ha adottato una risoluzione sul
« reddito minimo nella lotta contro la
povertà e la promozione di una società
inclusiva in Europa », con una maggio-
ranza di 540 voti a favore e 30 contrari;

tale risoluzione, in modo ancora
più netto rispetto ad una precedente sullo
stesso tema del 2008, sancisce in modo
pieno il riconoscimento di un diritto dei
cittadini dell’Unione europea e delle per-
sone che vi risiedano stabilmente ad un
reddito che ne salvaguardi la dignità so-
ciale;

in attuazione della Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea, Carta
di Nizza, il reddito minimo viene definito
come un diritto sociale fondamentale, de-
stinato a fungere da strumento di prote-
zione della dignità della persona e della
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sua « possibilità di partecipare pienamente
alla vita sociale, culturale e politica »;

il reddito minimo è uno strumento
che assicura, in via principale e premi-
nente, l’autonomia delle persone e la loro
dignità e non si riduce ad una mera
misura assistenzialistica contro la povertà;

la piena partecipazione alla vita
sociale è richiesta come obiettivo di ga-
ranzia della Repubblica italiana, dall’arti-
colo 3 della Costituzione, e è stata richia-
mata dalla Corte costituzionale tedesca
nella sentenza del 9 febbraio 2010, in
materia di reddito minino;

schemi di tutela del reddito sono
presenti nella maggior parte dei Paesi
europei: infatti, gli Stati membri del-
l’Unione europea hanno previsto nei loro
rispettivi sistemi di protezione sociale un
reddito base come fondamento del sistema
stesso di integrazione e contrasto alla
povertà. Attualmente, tra i ventisette Paesi
dell’Unione europea la mancanza di un
reddito base è una circostanza riscontra-
bile solo in Italia, Grecia ed Ungheria;

la disoccupazione, in particolare
quella giovanile, in Italia e in Europa ha
raggiunto livelli non più sostenibili e tali
da mettere a rischio la tenuta del sistema
Paese nel futuro. Un’intera generazione di
giovani, per la mancanza del lavoro o per
la sua discontinuità, vive situazioni di
precarietà strutturale;

tale situazione non consente a
molti giovani di studiare, di fare ricerca, di
progettare e realizzarsi nella vita, di
creare una famiglia e di mettere al mondo
dei figli; li costringe a continuare a dipen-
dere dalle famiglie di origine, anche
quando le famiglie sono già, esse stesse,
nell’impossibilità di continuare a soste-
nerli; gli impedisce di concorrere allo
sviluppo sociale ed economico dell’Italia,
incidendo sulla loro dignità sociale; li
discrimina, oggi per il futuro, quando non
avranno diritto ad una pensione che possa
garantire loro un’esistenza libera e digni-
tosa;

il reddito minimo è uno strumento
che assicura, in via principale e premi-
nente, l’autonomia delle persone e la loro
dignità, e non si riduce ad una mera
misura assistenzialistica contro la povertà;

il reddito minimo è anche uno
strumento che tutela la cultura e la dignità
del lavoro, perché aiuta ad impedire che
lavoratrici e lavoratori siano costretti ad
accettare un lavoro purchessia;

nel corso del 2012, in Italia, è stata
avviata una campagna per un reddito
minimo garantito, per la presentazione di
una proposta di legge di iniziativa popo-
lare, che ha visto il coinvolgimento di
molte associazioni della società civile;

tre proposte di legge d’iniziativa
parlamentare di deputati appartenenti ai
gruppi di Sinistra Ecologia Libertà, Movi-
mento 5 Stelle e Partito Democratico,
propongono l’istituzione anche nel nostro
Paese di un reddito minimo garantito, sia
pure con formulazioni parzialmente di-
verse,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per introdurre
il reddito minimo garantito, predispo-
nendo un piano che individui la platea
degli aventi diritto, con particolare riferi-
mento alle situazioni di disagio sociale
descritte in premessa;

ad assumere iniziative per incremen-
tare le risorse per le politiche sociali, per
l’infanzia e l’adolescenza e per fornire
adeguate risorse ai comuni per gli inter-
venti di sostegno alle famiglie ed ai singoli
in difficoltà;

ad assumere iniziative per prevedere
interventi, anche di tipo fiscale, per il
sostegno alle famiglie in condizione di
povertà estrema;

nelle more degli adempimenti previsti
dall’articolo 6, comma 5, della legge n. 124
del 2013 e per dare modo alle regioni e ai
comuni di procedere alla programmazione
e alle attività necessarie per affrontare la
questione degli sfratti in maniera struttu-
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rale e basata sul passaggio da casa a casa,
nonché per dare modo al Governo stesso
di avviare i provvedimenti già illustrati dal
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, ad assumere iniziative per proce-
dere alla proroga degli sfratti, compresi
quelli per morosità incolpevole, per tutto
l’anno 2014;

a prevedere, con apposito provvedi-
mento, un piano nazionale per la messa in
atto di interventi di alloggiamento a favore
di persone senza fissa dimora che preveda
chiaramente che, in ogni contesto territo-
riale nel quale siano presenti delle persone
senza dimora, sia affrontato e program-
mato un intervento a favore di queste
persone che comprenda servizi di acco-
glienza di primo livello, a bassa soglia di
accesso, e servizi alloggiativi di secondo
livello, capaci di dare risposte che possano
trasformarsi in interventi stabili e duraturi
nel tempo;

a prendere le opportune iniziative
per:

a) il recupero di decine di migliaia
di case popolari oggi inutilizzate;

b) sostenere gli affitti agevolati con
una ulteriore riduzione della cedolare
secca;

c) un aumento delle risorse a fa-
vore del Fondo nazionale di sostegno per
l’accesso alle abitazioni in locazione (co-
siddetto fondo affitti).

(1-00295) « Di Salvo, Nicchi, Piazzoni,
Aiello, Migliore, Airaudo, Pla-
cido ».

La Camera,

premesso che:

il 30 dicembre del 2013 è stato
pubblicato il quarto rapporto sulla Coe-
sione sociale elaborato congiuntamente da
Inps, Istat e Ministero del lavoro e delle
politiche sociali. Il rapporto fotografa un
Paese caratterizzato da disuguaglianze non
trascurabili nelle opportunità di mobilità

sociale, che contribuiscono al permanere
di un elevato livello di disuguaglianza
anche in termini di reddito;

dal rapporto emergono almeno
quattro gruppi caratteristici di nuclei po-
veri nel nostro Paese: le coppie anziane, le
donne anziane sole, le famiglie con per-
sone in cerca di occupazione nel Mezzo-
giorno e le famiglie con lavoratori a basso
profilo professionale;

nel 2012, si trovava in condizione
di povertà relativa il 12,7 per cento delle
famiglie residenti in Italia (+1,6 punti
percentuali sul 2011) e il 15,8 per cento
degli individui (+2,2 punti). Si tratta dei
valori più alti dal 1997;

la povertà assoluta colpisce invece
il 6,8 per cento delle famiglie e l’8 per
cento degli individui. I poveri in senso
assoluto sono raddoppiati dal 2005 e tri-
plicati nelle regioni del Nord (dal 2,5 per
cento al 6,4 per cento);

nel 2012 l’indicatore sintetico « Eu-
ropa 2020 », che considera le persone a
rischio di povertà o esclusione sociale, ha
quasi raggiunto in Italia il 30 per cento,
soglia superata, tra i Paesi dell’Europa a
15, solo dalla Grecia;

in Italia il sistema di trasferimenti
sociali è meno efficace nel contenere il
rischio di povertà rispetto ad altre realtà
nazionali del contesto europeo: la quota di
popolazione a rischio di povertà dopo i
trasferimenti sociali è più bassa solo del 5
per cento rispetto a quella prima dei
trasferimenti. Nei Paesi Scandinavi questa
stessa differenza supera ampiamente il 10
per cento, mentre è vicina al 10 per cento
in Francia e Germania;

nel corso degli anni, a comportare
un maggiore rischio di povertà è stato
anzitutto l’allargamento familiare: avere
tre figli da crescere significa aumentare e
di molto il rischio di povertà, soprattutto
se si tratta di figli minori, residenti nel
Mezzogiorno e per le famiglie con membri
aggregati, in cui convivono più genera-
zioni;
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sempre dal rapporto, emerge che
una famiglia su tre è relativamente povera
e una su cinque lo è in senso assoluto. Un
minore ogni cinque vive in una famiglia in
una condizione di povertà relativa e uno
ogni dieci in una famiglia in condizione di
povertà assoluta, quest’ultimo valore è più
che raddoppiato dal 2005. In Italia, dun-
que, ogni nuovo figlio costituisce per la
famiglia, oltre che una speranza di vita,
una crescita del rischio di impoverimento;

al di la delle percentuali e dei
numeri, quando si parla di famiglie « a
rischio di povertà », si fa riferimento a
quelle famiglie che arrivano con difficoltà
alla quarta settimana del mese e sono
costrette a indebitarsi e a ricorrere ai
centri assistenziali, nonostante abbiano un
lavoro e un reddito, per permettersi una
vita che sfiorì la soglia della dignità;

esponenzialmente cresce sempre di
più l’insicurezza delle famiglie italiane che
temono di non essere in grado di far
fronte a eventi negativi, come, per esem-
pio, un’improvvisa malattia, associata a
non autosufficienza, di un familiare o
l’instabilità del rapporto di lavoro o gli
oneri finanziari sempre maggiori;

il parlare di politiche sociali o di
contrasto all’esclusione e alla povertà non
è tuttavia solo una questione nominalistica
o terminologica: le politiche sociali do-
vrebbero saper rispondere ad una molte-
plicità di problemi legati a diversi fattori,
dai nuovi rischi sociali centrati sulla pro-
fonda modifica del cicli di vita, a partire
da quelli legati a famiglia e vecchiaia; alla
ristrutturazione crescente delle forme di
lavoro sempre più orientate alla flessibilità
e alla precarizzazione; per arrivare alla
presenza di nuove domande di integra-
zione sociale provenienti da persone che
arrivano da altri Paesi;

l’endemica diffusione del preca-
riato e della disoccupazione fra le giovani
generazioni, mai così diffusa dal 1977,
rende questa categoria tra quelle a mag-
gior rischio di povertà, rinviando le pos-
sibilità ed il desiderio di una vita quan-
tomeno normale e di una progettualità di
lungo termine;

crescono le persone cadute nel-
l’emarginazione senza neppure aver po-
tuto sperimentare una vita lavorativa e
familiare normale: persone con una traiet-
toria di mobilità discendente, contrasse-
gnata dalla perdita del lavoro, dei legami
familiari, della stabilità abitativa; persone
senza famiglia che con l’avanzare degli
anni si trovano senza sostegni; donne sole
con bambini, prive del sostegno del co-
niuge o con compagni a loro volta colpiti
dalla precarietà occupazionale, da malattie
o inabilità o con genitori anziani da assi-
stere; persone che subiscono a livello psi-
cologico e relazionale i contraccolpi della
disoccupazione o del fallimento e della
cessazione di attività autonome;

anche al fine di favorire una ri-
presa della fiducia nei confronti delle
prospettive economiche e sociali del Paese,
non si può prescindere da una particolare
attenzione sulle politiche per la famiglia,
con l’intento di fronteggiare la crisi de-
mografica, che ha effetti negativi soprat-
tutto nel medio e lungo termine, di arre-
stare l’aumento della povertà assoluta, di
contrastare la disoccupazione giovanile,
che ha raggiunto livelli assolutamente in-
tollerabili, e di implementare quei servizi
alla persona in grado di incrementare il
tasso di occupazione femminile, anche
attraverso la conciliazione tra tempi di
vita e tempi di lavoro;

le politiche sociali, e al loro interno
le politiche per l’inclusione sociale e per il
contrasto alla povertà, presentano dunque
la crescente necessità di spingere verso
una significativa ristrutturazione le agende
politiche di governi nazionali e locali. È
necessario dare rilievo all’aspetto culturale
e valoriale delle scelte, a partire dal rico-
noscimento della centralità della persona,
di una maggiore attenzione alla primaria
difesa della vita e alla concreta valorizza-
zione del ruolo della famiglia e dei minori,
anche predisponendo forme nuove di red-
dito d’accompagnamento sulla base di pro-
getti personalizzati e di attenzione parti-
colare ai minori, attraverso una rete di
collaborazione con i servizi abitativi, con i
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servizi di inserimento al lavoro, di istru-
zione e formazione attiva sul territorio;

è doveroso ricordare che le uniche
misure di lotta alla povertà e integrazione
del reddito che hanno finora sortito effetti
concreti, furono quelle dirette al conteni-
mento del carico fiscale delle famiglie,
contenute nel decreto-legge 27 maggio
2008, n. 93, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, nel corso
del Governo Berlusconi: un provvedimento
legislativo mirato anche al sostegno delle
categorie sociali più deboli, con particolare
attenzione alla rinegoziazione dei mutui a
tasso variabile sulla prima casa, alla can-
cellazione dell’imposta comunale sugli im-
mobili, alla detassazione degli straordinari
e dei premi di produttività per i dipen-
denti del settore privato con un reddito
non superiore ai trentamila euro. Il Go-
verno di allora mantenne la promessa di
« non mettere le mani in tasca agli ita-
liani »;

così come la manovra finanziaria
per il 2009, anticipata con il decreto-legge
n. 112 del 2008, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 133 del 2008, definì –
secondo un ragionevole equilibrio – gli
interventi di risanamento e di riduzione
della spesa corrente insieme con impor-
tanti misure di redistribuzione del reddito,
fra le quali la cosiddetta social card, che
permise ai cittadini che versavano in gravi
condizioni sociali di acquistare prodotti
alimentari e di pagare le bollette;

ad oggi, le risorse a valere sul
Fondo istituito con il pacchetto anticrisi
2008 per il finanziamento della social card
restano le uniche misure contro la povertà
ancora operative;

analizzando nel dettaglio gli attuali
livelli di spesa per interventi e servizi
sociali a livello regionale, si registrano
significativi divari, per cui permangono
ampi divari territoriali di spesa sociale,
con valori maggiori nelle regioni centro-
settentrionali e minori in quelle meridio-
nali, con punte di differenze pari a quasi
2 mila euro annui;

il problema della disuguaglianza
impatta fortemente su altri aspetti fonda-

mentali del vivere e le condizioni di salute
sono tra le più importanti. Politiche sui
determinanti della salute e contro povertà
ed esclusione sociale sono fondamentali
per il miglioramento del benessere psico-
fisico della popolazione: i dati del rap-
porto Istat sulla salute mostrano che,
scendendo lungo la scala sociale e pas-
sando da Nord a Sud, aumenta lo svan-
taggio degli individui e che i poveri del Sud
versano in peggiori condizioni di salute
rispetto a quelli del Nord;

in uno Stato moderno la spesa
sociale dovrebbe svolgere una funzione di
perequazione dello differenze in termini di
dotazione di servizi tra i territori, ope-
rando, in particolare, una redistribuzione
delle risorse in base ai rischi specifici dei
diversi comparti, quali la povertà, le con-
dizioni di salute per la sanità, il disagio
per l’assistenza sociale e l’investimento in
capitale umano per l’istruzione,

impegna il Governo:

ad adottare tutte le misure atte a
prevenire le condizioni di povertà, assu-
mendo come riferimento l’Agenda sociale
europea, i cui obiettivi indicati sono:

a) creare una strategia integrata
che garantisca un’interazione positiva delle
politiche economiche, sociali e dell’occu-
pazione;

b) promuovere la qualità dell’occu-
pazione, della politica sociale e delle re-
lazioni industriali, consentendo, quindi, il
miglioramento del capitale umano e so-
ciale;

c) adeguare i sistemi di protezione
sociale alle esigenze attuali, basandosi
sulla solidarietà e potenziandone il ruolo
di fattore produttivo;

d) tenere conto del « costo dell’as-
senza di politiche sociali »;

a prevenire e combattere tutte le
forme di povertà, incidendo su alcuni
aspetti strutturali del nostro Paese, attra-
verso la buona e piena occupazione fem-
minile, l’adozione di misure fiscali e mo-
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netarie a sostegno dei figli, l’elaborazione
di politiche di conciliazione tra lavoro nel
mercato e responsabilità di cura per
donne e uomini, l’accesso ai servizi socio-
educativi per la prima infanzia, l’adozione
di misure per prevenire, rallentare e pren-
dere in carico la non autosufficienza.

(1-00297) « Calabria, Palese, Russo, Elvira
Savino, Sandra Savino, Marti,
Distaso, Chiarelli, Faenzi,
Laffranco ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

l’attuale crisi economica, manife-
statasi a livello globale soprattutto negli
ultimi tre anni, ha investito tutti i Paesi
d’Europa e ha avuto pesanti ripercussioni
sull’intero sistema economico nazionale
del nostro Paese;

tale crisi ha avuto origine dal crollo
dei mutui sub-prime dell’estate 2007 e il
conseguente fallimento a catena di alcune
banche di affari (la più importante, la
Lehman Brothers, quarta banca ameri-
cana) che senza alcuna regolamentazione,
e per giunta con la copertura ufficiale
delle agenzie private di certificazione, at-
tuavano una leva finanziaria di 1 a 30;

gli esperti hanno individuato da
subito tra le cause principali dell’attuale
crisi economica il fallimento di un modello
di mercato senza regole nel quale le isti-
tuzioni hanno abdicato al loro ruolo a
favore del potere esercitato dalla finanza e
dalla grande industria;

la tanto decantata autoregolamen-
tazione del mercato si è dimostrata total-
mente incapace di mantenere il sistema su
binari funzionanti;

il sistema finanziario e monetario,
sempre più deregolamentato e sottratto ai
controlli preposti, ha minato ogni forma di
governance, dando così origine ad una

serie di bolle finanziarie, fagocitando i
settori industriali, commerciali e agricoli
produttivi;

per evitare il fallimento delle ban-
che e le inevitabili conseguenze, gli Stati
sono stati costretti a varare interventi
pubblici per la concessione di ingenti pre-
stiti;

è necessario però constatare come
le banche, una volta ritrovata la stabilità
grazie al sostegno pubblico, abbiano rico-
minciato a mettere in moto meccanismi
speculativi, come se da questa crisi non si
sia stati capaci di comprendere la neces-
sità di cambiare rotta e di tornare ad una
politica del fare, abbandonando per sem-
pre il sistema viziato da una finanza
creativa e dominatrice nel mercato;

l’economista Ropke scrisse: « l’eco-
nomia di mercato non è tutto; essa deve
essere sorretta da un ordinamento gene-
rale, che non solo corregga con le leggi le
imperfezioni e le asprezze della libertà
economica, ma assicuri all’uomo un’esi-
stenza consona alla sua natura. E l’uomo
non può realizzare compiutamente se
stesso se non quando si inserisce volon-
tariamente in una comunità alla quale si
senta solidamente legato. Se così non è,
egli è condannato ad un’esistenza misera-
bile. E lo sa »;

stando ai dati elaborati e pubblicati
dai principali istituti scientifici, dalle as-
sociazioni di categoria e dei consumatori,
nel nostro Paese diminuiscono in modo
drastico i consumi, anche quelli riferiti ai
beni alimentari, aumenta in modo espo-
nenziale il numero dei disoccupati, degli
inoccupati e dei cassaintegrati, delle fami-
glie in sovraindebitamento e in emergenza
abitativa, degli anziani in condizione di
grave indigenza, delle persone diversa-
mente abili prive di adeguata assistenza;

dal 2005 al 2012, il numero degli
italiani che vivono in povertà assoluta è
raddoppiato. Nel 2012, anno a cui risal-
gono gli ultimi dati dell’Istat le famiglie
che versavano in una condizione di po-
vertà assoluta erano un milione e 725 mila
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(il 6,8 per cento delle famiglie residenti)
per un totale di oltre 4,8 milioni di per-
sone (l’8 per cento della popolazione), di
questi poco più di 2,3 milioni erano resi-
denti al Sud;

la perdurante crisi economica ha
prodotto l’impoverimento di un’ampia
parte della popolazione ma non ne ha
impedito la fruizione dei beni e dei servizi
essenziali, a differenza di chi non rag-
giunge « uno standard di vita minimamente
accettabile » calcolato dall’Istat e legato a
un’alimentazione adeguata, a una situa-
zione abitativa decente e ad altre spese
basilari come quelle per la salute, i vestiti
e i trasporti;

negli ultimi anni, infatti, si è assi-
stito, ad un incremento sempre più cre-
scente di tale fenomeno in segmenti della
popolazione prima ritenuti immuni: il
Nord – dove le persone in povertà asso-
luta sono aumentate dal 2,5 per cento
(2005) al 6,4 per cento (2012) – e le
famiglie con due figli (dal 4,7 per cento al
10 per cento);

l’attuale congiuntura economica
che ha investito l’Italia, ha imposto ai
Governi che si sono succeduti una politica
di contenimento dei costi che ha generato
tagli ingenti ai finanziamenti diretti agli
enti locali con conseguente difficoltà da
parte delle amministrazioni comunali
nella gestione degli interventi diretti ai
servizi ai cittadini secondo standard di
qualità, efficienza ed efficacia;

l’introduzione del federalismo fi-
scale, pur rappresentando un cambia-
mento epocale che segna finalmente una
netta inversione di rotta in merito alle
politiche sociali, nei fatti subisce un in-
spiegabile rallentamento nella sua effettiva
applicazione;

è fermo il convincimento, infatti,
che l’autonomia impositiva regionale e
locale disegnata dalla nuova legge delega
sul federalismo fiscale, diretta a superare
la logica dei trasferimenti vincolati ad alto
tasso di burocrazia e a basso tasso d’in-
cidenza sullo sviluppo reale, apra una

nuova stagione anche per le politiche fi-
scali e a tutela dei cittadini e della fami-
glia;

questa nuova autonomia regionale
e locale sarà, infatti, guidata in base ai
princìpi di coordinamento che sono elen-
cati nella legge delega. Tra questi, quello
del favor familiae: « individuazione di stru-
menti idonei a favorire la piena attuazione
degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione,
con riguardo ai diritti e alla formazione
della famiglia e all’adempimento dei rela-
tivi compiti »;

si tratta di princìpi altamente in-
novativi che connotano questa riforma del
federalismo fiscale nella direzione di un
maggiore riconoscimento fiscale dei cari-
chi familiari e quindi nella direzione di
una maggiore attuazione di quel favor
familiae che orienta il nostro dettato co-
stituzionale;

in Italia il sistema fiscale si ostina
ad operare come se la capacità contribu-
tiva delle famiglie non fosse influenzata
dalla presenza di figli e dall’eventuale
scelta di uno dei due coniugi di dedicare
parte del proprio tempo a curare, crescere
ed educare i figli, mentre, di norma, in
tutti gli altri Paesi europei, a parità di
reddito, la differenza tra chi ha e chi non
ha figli a carico è consistente. Il sistema di
tassazione deve essere riformulato in
modo tale da lasciare a disposizione del
nucleo familiare una maggiore disponibi-
lità di reddito, ponendo fine alla iniqua
penalizzazione a cui è sottoposta dall’at-
tuale sistema fiscale;

al fine di contrastare la diffusa
povertà è necessario che si sviluppi una
rete di interventi diretti a sostenere l’at-
tività di welfare territoriale, facendo sì che
il Governo metta a disposizione delle re-
gioni e dei comuni maggiori risorse finan-
ziarie da destinare alle politiche sociali,
con l’obiettivo di sviluppare programmi ed
interventi straordinari finalizzati ad una
reale presa in carico dei cittadini e delle
famiglie più bisognose;

in un momento drammatico, come
quello che sta attraversando l’Europa col-

Atti Parlamentari — 52 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 GENNAIO 2014 — N. 150



pita dalla grave crisi economico-finanzia-
ria, è doveroso che il legislatore e il
Governo siano capaci di tutelare quel
sistema di garanzia che si fonda sul ri-
spetto dei princìpi e valori che rappresen-
tano il motore di un Paese civile. La
politica di solidarietà deve essere inqua-
drata in un’azione ampia, finalizzata a
garantire la coesione sociale come condi-
zione stessa dello sviluppo. Per questo
motivo è necessario mettere in moto una
politica diretta a dare un segno decisivo di
cambiamento, volta innanzi tutto a far sì
che la nostra società si riappropri di quei
principi e valori insiti nella tradizione
religiosa, etica e culturale italiana, certi
che, anche attraverso una riforma della
Stato in ottica federalista, si possa realiz-
zare una società, partecipata, dove il prin-
cipio di sussidiarietà diventi strumento
sinergico dell’attività amministrativa e po-
litica del Governo e degli enti locali,

impegna il Governo:

a promuovere, da un lato, nel breve
periodo, interventi straordinari diretti ad
incrementare le risorse del Fondo nazio-
nale per le politiche sociali, al fine di
permettere agli enti locali di strutturare
una rete di aiuti per i cittadini e le
famiglie in stato di indigenza, e, dall’altro
lato, ad avviare nel lungo periodo, una
politica di contrasto ai meccanismi specu-
lativi del sistema finanziario, principale
causa dell’attuale crisi economica;

ad avviare, in tempi rapidi, tutti i
necessari interventi per rendere immedia-
tamente attuativo il federalismo fiscale,
destinando le risorse che scaturiscono dal-
l’applicazione del sistema virtuoso dei co-
sti standard a politiche di crescita econo-
mica del Paese ed in particolar modo ad
interventi destinati a migliorare le condi-
zioni delle fasce deboli della popolazione,
in primo luogo le famiglie numerose, a
contrastare la disoccupazione e l’emer-
genza abitativa;

a porre in essere, nell’ambito delle
proprie competenze, qualsiasi tipo di in-
tervento finalizzato a sviluppare le condi-

zioni per far si che si avvii un cambia-
mento radicale della società, fondato sui
principi di solidarietà, sussidiarietà, e
piena partecipazione nella ricerca del bene
comune.

(1-00304) « Rondini, Allasia, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Matteo Bra-
gantini, Buonanno, Busin,
Caon, Caparini, Fedriga,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Guidesi, Invernizzi,
Marcolin, Molteni, Gianluca
Pini, Prataviera ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

i rapporti economici continuano a
fotografare un’Italia in piena crisi: i dati
sull’inattività e sull’occupazione sono tra i
peggiori d’Europa;

secondo i dati ISTAT aggiornati al
novembre 2013, l’occupazione, su base
annua, diminuisce del 2 per cento (con
una diminuzione di 448.000 unità), mentre
il tasso di disoccupazione si attesta al 12,7
per cento, in diminuzione di 0,2 punti
percentuali rispetto a ottobre 2013, i senza
lavoro a novembre 2013 erano 3 milioni e
254 mila unità;

sotto i 25 anni la quota dei senza
lavoro ha raggiunto la quota allarmante
del 41,6 per cento con un aumento di
quattro punti percentuali rispetto al 2012;

il potere di acquisto delle famiglie
nei primi nove mesi, è sceso di un ulte-
riore 1,5 per cento rispetto ai primi nove
mesi del 2012;

secondo il rapporto di Confcom-
mercio « L’economia e il lavoro dentro la
crisi », presentato il 22 marzo 2013, nel
2013 in Italia ci saranno oltre 4 milioni di
poveri (verrà dunque superata la soglia di
3,5 milioni certificata ufficialmente dal-
l’Istat per il 2011, pari a oltre il 6 per
cento della popolazione) e una compres-
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sione dei consumi del 2,4 per cento; sono
più di 9 milioni i cittadini italiani che non
percepiscono alcun reddito e quindi a
rischio di povertà ed esclusione sociale;

l’ISTAT ha comunicato che in ma-
teria di consumi nella media del trimestre
aprile-giugno 2013 l’indice registra una
diminuzione dello 0,3 per cento rispetto ai
tre mesi precedenti. Nel confronto con
maggio 2013, diminuiscono dello 0,2 per
cento sia le vendite di prodotti alimentari
sia quelle di prodotti non alimentari;

l’Istituto centrale di statistica
(ISTAT) ha reso noti gli ultimi dati dispo-
nibili (relativi al 2012) sul reddito sulle
condizioni di vita della popolazione ita-
liana. Secondo tali dati, nel 2012 era a
rischio di povertà il 29,9 per cento dei
residenti con un aumento di 1,7 punti
percentuali rispetto all’anno precedente,
dovuto soprattutto al diffondersi di situa-
zioni « fortemente deprivate », a sua volta
riconducibile ad alcuni fenomeni quali:
l’aumento delle famiglie che non possono
permettersi durante l’anno una settimana
di ferie lontano da casa (dal 46,7 per cento
al 50,8 per cento), che non hanno potuto
riscaldare adeguatamente la propria abi-
tazione (dal 18,0 per cento al 21,2 per
cento), che non riescono a sostenere spese
impreviste di 800 euro (dal 38,6 per cento
al 42,5 per cento);

quasi la metà, il 48 per cento dei
residenti nelle regioni meridionali del
Paese è a rischio di povertà ed esclusione
ed è in tale ripartizione che l’aumento
della severa deprivazione risulta più mar-
cato: +5,5 punti (dal 19,7 per cento al 25,2
per cento), contro +2 punti del Nord (dal
6,3 per cento all’8,3 per cento) e +2,6 punti
del Centro (dal 7,4 per cento al 10,1 per
cento);

il rischio di povertà o esclusione
sociale è più alto per le famiglie numerose
(39,5 per cento) o monoreddito (48,3 per
cento); aumenti significativi, tra il 2011 e
il 2012, si registrano tra gli anziani soli
(dal 34,8 per cento al 38,0 per cento), i
monogenitori (dal 39,4 per cento al 41,7
per cento), le famiglie con tre o più figli

(dal 39,8 per cento al 48,3 per cento), se
in famiglia vi sono almeno tre minori;

dal bilancio, sociale INPS si evi-
denzia che il 77 per cento dei pensionati
ha una pensione sotto i 1.000 euro al
mese, mentre il 17 per cento può contare
su un reddito sotto i 500 euro e che vi è
un grande divario non solo tra uomini e
donne (in media gli uomini percepiscono
una pensione pari a 1.366 euro mentre le
donne pari a 930) ma anche tra Nord e
Sud Italia (al Nord la pensione media è di
1.238 euro, al Centro di 1.193, 920 al Sud);

il numero del cosiddetti « esodati »
secondo i dati forniti dall’INPS ammonta
a circa 390.000, e, nonostante ne siano
stati, ad oggi, salvaguardati circa 130.000,
il fenomeno resta comunque di dimensioni
drammatiche;

le politiche intraprese finora per
sconfiggere la povertà, come il bonus gas,
il bonus per l’energia elettrica, i contributi
per gli affitti, i libri scolastici gratuiti,
l’assegno per la maternità, l’assegno per il
nucleo familiare dal terzo figlio sono ri-
sultate insufficienti ed inorganiche, mentre
è mancato un disegno organico di inte-
grazione al reddito;

misura altrettanto debole appare la
prospettata sperimentazione della nuova
social card (il cui avvio è previsto entro
pochi mesi, dal decreto 10 gennaio 2013
del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali nelle 12 città con più di 250.000
abitanti) per l’acquisto di beni di primaria
necessità per le famiglie in stato di biso-
gno;

a fronte di un quadro così dram-
matico sarebbe necessario avviare una
politica di lotta alla povertà che riprenda
dai migliori esempi europei, preveda un
rafforzamento dei competenti soggetti
pubblici e istituisca un reddito minimo di
cittadinanza;

la crisi economica che ha investito
il Paese si è riversata anche nel settore
delle locazioni, settore nel quale il rap-
porto annuale del Ministero dell’interno
ha registrato che nel solo 2012 su circa
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68.000 sentenze emesse circa 61 mila sono
motivate da morosità incolpevole, spesso si
tratta di famiglie con minori, portatori di
handicap e anziani, su tale questione è
intervenuto l’articolo 6, comma 5 della
legge n. 147 del 2013 (Legge di stabilità per
il 2014) che al momento non appare
ancora attuato;

dal 21 ottobre 2010 il Parlamento
europeo ha adottato una risoluzione sul
« reddito minimo nella lotta contro la
povertà e la promozione di una società
inclusiva in Europa », con una maggio-
ranza di 540 voti a favore e 30 contrari;

tale risoluzione, in modo ancora
più netto rispetto ad una precedente sullo
stesso tema del 2008, ha sancito in modo
pieno il riconoscimento di un diritto dei
cittadini dell’Unione e delle persone che vi
risiedano stabilmente, ad un reddito che
ne salvaguardi la dignità sociale;

in attuazione della Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea (Carta
di Nizza), il reddito minimo viene definito
come un diritto sociale fondamentale, de-
stinato a fungere da strumento di prote-
zione della dignità della persona e della
sua « possibilità di partecipare pienamente
alla vita sociale, culturale e politica »;

la piena partecipazione alla vita
sociale è richiesta come obiettivo da ga-
rantire alla Repubblica italiana dall’arti-
colo 3 della Costituzione;

misure di attuazione del cosiddetto
reddito di cittadinanza sono presenti in
tutti i Paesi dell’Unione europea, tranne
che in Grecia, Ungheria ed Italia, e in
molti Paesi non comunitari;

il reddito di cittadinanza è uno
strumento che assicura, in via principale e
preminente, l’autonomia delle persone e la
loro dignità, e non si riduce ad una mera
misura assistenzialistica contro la povertà,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per intro-
durre il reddito minimo garantito, predi-
sponendo un piano che individui la platea

degli aventi diritto, considerando come
indicatore il numero di cittadini che vi-
vono al di sotto della soglia di povertà
relativa assumendo iniziative per abrogare
interventi fallimentari senza alcuna inci-
denza sulla situazione reale come quello
della social card;

a procedere al riparto delle risorse
del Fondo nazionale per le politiche sociali
concordato in sede di Conferenza delle
regioni, al fine di rendere queste risorse
immediatamente disponibili alle regioni
stesse e quindi agli enti gestori;

a reperire le risorse necessarie anche
attraverso la lotta all’evasione fiscale e
l’incremento delle imposte sul gioco d’az-
zardo, e in particolare sulle scommesse
on-line, nonché attraverso specifiche di-
sposizioni volte alla redistribuzione delle
« pensioni d’oro »;

ad attuare specifiche politiche sociali
e dell’occupazione per inoccupati e disoc-
cupati tra i 30 e i 54 anni in generale, e
in particolare, per la donne inattive, in
quanto categorie a più alto rischio di
povertà ed esclusione sociale;

ad assumere iniziative per prevedere
la riduzione dell’IVA per l’acquisto di
prodotti di prima necessità da parte di
singoli o famiglie con reddito inferiore alla
soglia di povertà relativa come individuata
annualmente dall’ISTAT;

a procedere alla revisione dell’arti-
colo 5 del decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, garantendo che
l’introduzione dell’ISEE per l’accesso alle
agevolazioni fiscali e ai benefici assisten-
ziali non diventi per le famiglie collocate
nella soglia di povertà assoluta e sotto la
soglia di povertà relativa o per disoccupati
motivo di esclusione dalle citate agevola-
zioni e benefici;

a sostenere, per le parti di propria
competenza, e di intesa con l’ANCI il
coordinamento con gli enti locali per la
distribuzione efficace e tempestiva di der-
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rate alimentari destinate a persone e fa-
miglie con redditi sotto la soglia di povertà
relativa ovvero disoccupate;

a promuovere e sostenere in rela-
zione all’emergenza freddo la capillare
distribuzione di materiale di conforto e in
particolare di sacchi a pelo per i senza
fissa dimora;

a procedere di intesa con l’Anci al
censimento ufficiale dei senza fissa di-
mora, in collaborazione con le associazioni
di volontariato, prendendo a riferimento
anche i dati relativi ai pasti forniti dalle
mense;

a promuovere la lotta alla povertà
sostenendo programmi e iniziative delle
imprese sociali e dei settore no profit;

a prevedere agevolazioni per l’accesso
al credito finalizzate al sostegno all’im-
prenditorialità sociale;

a prevedere la destinazione, se ne-
cessario anche prevedendo interventi di
modifica della normativa vigente, di una
quota parte dell’8 per mille destinata allo
Stato per il sostegno alle politiche sociali
di contrasto alla povertà;

a prevedere che la quota del 5 per
mille destinata dai contribuenti al sostegno
alle associazioni di volontariato sia erogata
integralmente e in tempi certi, valutando
nell’immediato ad aumentare da 400 mi-
lioni di euro a 500 milioni di euro lo
stanziamento disposto dalla Legge di sta-
bilità per l’anno 2014;

ad avviare tutte le iniziative, anche di
carattere normativo, finalizzate all’istitu-
zione e riconoscimento della figura del
caregiver;

ad inviare una relazione alle compe-
tenti Commissioni parlamentari relativa al
censimento di iniziative quali dormitori,
banchi alimentari, associazioni, coopera-
tive ed altri soggetti impegnati nel campo
del contrasto alla povertà, in particolare
indicando il numero di persone assistite e
interessate dalle iniziative di lotta alla
povertà su base regionale e comunale;

ad attivarsi di intesa con l’ANCI af-
finché per i senza fissa dimora possa
trovarsi una soluzione alla problematica
dell’indirizzo di residenza, individuando
indirizzi di residenza non fittizi evitando
problemi di discriminazione e preclusioni
in particolare in ambito lavorativo, tenuto
conto delle esperienze attivate dai comuni
di Roma e Milano;

a prevedere, anche con iniziative di
carattere normativo, nell’ambito del rior-
dino del sistema delle agevolazioni fiscali,
il rafforzamento del sistema attualmente
vigente di detrazioni per le famiglie con
redditi inferiori alla soglia di povertà re-
lativa come individuata dall’Istat;

ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, per istituire un appo-
sito fondo di garanzia su prestiti e micro-
credito da concedere a singoli o famiglie
con reddito inferiore alla soglia di povertà
relativa;

a procedere alla definizione dei livelli
essenziali delle prestazioni sociali at-
tuando quanto previsto dalla legge n. 328
del 2000 con particolare riferimento a
singoli o famiglie con reddito inferiore alla
soglia di povertà relativa;

ad attivare le necessarie intese al fine
di prevedere per i comuni, le amministra-
zioni dello Stato, le regioni ed altri enti o
amministrazioni pubbliche, l’utilizzo di
quota parte degli immobili inutilizzati di
proprietà pubblica al fine di offrire rico-
vero alle persone senza fissa dimora e alle
persone o alle famiglie in accertata e
inaspettata difficoltà economica;

ad attivare tutte le iniziative di pro-
pria competenza affinché in materia di
sfratti per morosità incolpevole sia data
attuazione integrale ed immediata a
quanto previsto dall’articolo 6, comma 5,
della legge 27 dicembre 2013, n 147 in
materia di definizione della morosità in-
colpevole, di accompagnamento sociale da
parte dei comuni al fine di garantire il
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passaggio da casa a casa, di graduazione
degli sfratti per morosità incolpevole da
parte dei prefetti.

(1-00306) « Silvia Giordano, Di Vita, Dal-
l’Osso, Mantero, Baroni, Lo-
refice, Cecconi, Grillo, Pesco,
Lupo, Sorial, Colonnese, Bal-
dassarre, L’Abbate, Basilio,
De Lorenzis, Spadoni, Dieni,
Alberti, Gallinella, Luigi Di
Maio, Fico, Tofalo, Artini ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

la crisi economica esplosa nel 2007
negli Stati Uniti e che ha finito per con-
tagiare l’intero Occidente, sia in termini di
fallimenti bancari che in termini di dra-
stica diminuzione dei livelli occupazionali,
ha prodotto, per quanto concerne il nostro
Paese, un radicale cambiamento socio-
economico, i cui effetti sono destinati a
perdurare negli anni a venire ed a pesare
inevitabilmente sulle generazioni future;

classi sociali, che fino a pochi anni
fa si potevano ritenere al riparo dal ri-
schio povertà, potendo esse contare su una
sicurezza economica legata alla stabilità
lavorativa, si sono viste, con il passare del
tempo, coinvolte in una spirale economi-
co-finanziaria che ha finito col minacciare
il loro tenore di vita;

è inevitabile che, in un contesto del
genere, in Italia sia aumentato il numero
di nuclei familiari che oggi, loro malgrado,
possono essere considerate a rischio po-
vertà;

sono recenti i dati Istat che parlano
di 1.725.000 di famiglie che ormai vivono
in una costante condizione di assoluta
povertà, con una maggiore incidenza nel
Meridione d’Italia, zona in cui ben 2,3
milioni di cittadini sono da considerarsi
poveri;

una tale situazione non può non
comportare drammatici mutamenti allo
strato sociale del nostro Paese: basti pen-
sare alle giovani generazioni, che, in as-
senza di una sicurezza lavorativa, sono
costrette, da una parte, a vivere sempre
più a lungo presso le proprie famiglie
originarie e, dall’altra, a posticipare o
addirittura rimandare l’idea, il progetto di
formarsene una propria: diventa difficile
infatti, in queste condizioni, pensare ad
avere dei figli;

l’obiettivo dell’Italia non deve limi-
tarsi a fornire assistenza a quanti non
riescono a vivere con mezzi propri, ma
deve e dovrà essere quello di presentare ai
cittadini opportunità di lavoro, di crescita,
di prosperità;

risulta chiaro che il Governo deve
attivarsi affinché questo mutamento in
negativo del nostro Paese rallenti fino ad
arrestarsi definitivamente;

occorre, però, innanzitutto fornire
l’adeguata assistenza a chi, già oggi, vive in
condizioni di assoluta povertà in modo da
fornire i mezzi necessari per superare un
momento tanto difficile;

occorre, poi, mettere in atto azioni
in grado di cambiare radicalmente in
positivo la realtà produttiva del nostro
Paese e farlo soprattutto in maniera strut-
turale, evitando, quindi, quelle misure
tampone che a nulla servirebbero per la
soluzione del problema;

è necessario sostenere l’apparato
produttivo del nostro Paese, che spazia
dalle grandi realtà industriali fino alle
piccole e medie imprese, in modo da
garantirne la ripresa dell’attività a pieno
regime, così favorendo il recupero dei
livelli occupazionali, la crescita dei redditi
e, di conseguenza, dei consumi interni,
soprattutto nelle aree del Paese maggior-
mente colpite dalla crisi in corso, come il
Mezzogiorno;
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è necessario recuperare e soste-
nere il ruolo sociale del terzo settore,
ovvero quel complesso di soggetti orga-
nizzativi di natura privata ma volti alla
produzione di beni e servizi a destina-
zione pubblica o collettiva (cooperative
sociali, associazioni di promozione so-
ciale, associazioni di volontariato, orga-
nizzazioni non governative, onlus ed al-
tri), che sono elemento di vitalità della
società civile e soggetti spesso in grado di
farsi carico dei bisogni delle persone,
generando relazioni positive e attivando
reti di solidarietà;

occorre, quindi, incentivare il re-
cupero di risorse attraverso l’istituto del 5
per mille, in modo da poter disporre,
attraverso le donazioni, di finanziamenti
da destinare al sostegno delle classi meno
abbienti e maggiormente bisognose di
aiuto,

impegna il Governo:

ad attivarsi affinché quanto rappre-
sentato in premessa in materia di contrasto
alla povertà e relativamente al sostegno ef-
fettivo di complessi come il terzo settore e
al recupero di risorse attraverso il 5 per
mille, trovi la necessaria ed urgente appli-
cazione pratica in una situazione socio-
economica di certo non semplice del nostro
Paese;

a coinvolgere l’Europa nell’adozione
di politiche di sostegno alla povertà e,
conseguentemente, di rilancio dell’econo-
mia dei Paesi dell’Unione europea mag-
giormente colpiti dalla sfavorevole con-
giuntura economica.

(1-00307) « Dorina Bianchi, Roccella ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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